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;■. ■ ■ ■■ A Adele Butti. 

Verrò, \errò, come quest’àer caldo 
Maturi d'uve Vilari corone. 

Là dove splende il tremalo smeraldo 

Del Natisene. 


Là dove Iti, o gentil, tra libri e fiorì 
' Vìvi d’alti pensieri e sensi eletti,; 

F di profumo òhe in stessa ignori 
: \ - Nutrì gli affetti. 

Credi che forse il diavolo mi canti 
Coni’ ci fosse architetto e manovale 
Dando il piu bello degli aerei pónti 

A Cìvidale? 

Via la leggenda nella notte strana; 

F già cantari. gli uccelli al mal tiri fresco, 
E par che dolce pianga la campana 

IH San Francesco. 

Vuoi, nel tempietto longobardo, stanco 
Sorprendere un sorriso a le contesse, 
Tutte, in loro pietà, chiuse nel bianco 

Vel di badesse? 


Il sole della vita, inclita amica , ; ■ 

Modula la piu càndida preghiera 
Quando fiorisce la campagna aprica 

A primavera. r f Vi 

F ì manti azzurri son cosi vicini , ; 
A’ cielì azzurri che paion toccarli, ' 

F i cuori umani vanno peregrini 

Ad meonjrarUC ^ 

Ahi, come i monti suoi vedea Lucia ; 
Fuggir velati da la lontananza, 

I culmini cosi l’anima mia ; 

: .' . - : Della speranza. 

Pur tu, che educhi vivo intimo arcano 
Dentro il tuo petto il lume della fede, 

A le parole mie levi la mano 

Qual chi rum crede. 

F rn’inviti colà dove- più grato 
Silenzio, non oblio, nell’orlo verde, ■ 

Tutela : il burnì lavar òhe, infaticato, ■■ 

Giorno non perde. 

, Ferrei, verrò a cercare il pio tesoro : 

Che Cerco in vano qui dove mal vivo ; 

Piu della gloria che può dar l’alloro 
■ Arno l’ulivo. 

Trieste. 

Cesare Rossi, 
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Stemmati ma deserti i seggioloni 
Forse a notte ne accolgono gli spetrz, 
Ma il sole deità vita ecco a’ balconi 

Lucida i vetri . 
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plori di pVetnariacco 


■. ■ Ma è . tempo■■ ormai .■ didire dei « Maestri■ di 
scherma ohe fecero famose, belle le feste del- 
v ;■ ■ I’ « j&sHludaà » ; che formarouo i cavalieri: valenti; 
del F riali e diedero, dappoi, l’ed n camion e al « Fio-re » .. 
di Premariacco. Ho ricercato nella storia nostra 
: medievale, e l’arte delle armi in patria mi sembrò 
importazione tedesca. Dice il buon Liruti: «Che 
il Fri uli abbi a avuto ingegn i singolari e d istinti, 
che abbiano saputo anche in tal materia (del raa- 
- neggiare la spada) dare al mondo barbaro precetti 
ed esempi non ordinari è un fatto rimarchevole 

■ che non può nou ridondare in lode della loro 
'spirituale costituzione e naturale penetrantissimo 

„ discernimento ». Ciò egli dice nel presentare il 
Fiore di Premariacco qual primo benemerito in 
tal ordine dì studi, d’esercitazioni, senz’ascendere 
ai tempi più remoti* ai guerrieri, ai cavalieri 
cividalesi che Arnoldo schermitore tedesco abili- y 
tava (1290-1310) alla giostra sui piani di Simir- 
l nella. Non si può pensare con sicurezza abbiano : 

'. i Romani ; lasciate tracci e di lor arte gl ad i atona 
coi monumenti, coi circhi, coi campi di Marte. 

. di que’ secoli di gloria, sopravissute tra noi alla 
'loro dominazione 1 h Si sa in quanto onore fosse 
! appresso loro l’arte gladiatoria:, i « gladiatori » 

,. richiesti dal console Rutilio divennero docenti dei 
; legionari. Il terribile Ila rio, il gigante Massi- 

■ miano furono maestri di spada. Meraviglioso spet.- 
' / ' taccio offrivano di sò gli atleti di Roma nel campo 

di Marte alle ginniche, guerresche loro eseroita- 
ziòni : 2 ). quelle mostre memorabili di agilità : quelle 

; (1) Seneca descrive il gioco deV gladiatori, ricorda Parto di cui 

toniamo discorso: il filosofo * inorale* non lo contemplava di buon 
: : òcchio : eseo mirava a tali precotti che dessero a qaollo 

i ...Amarle belve esser pietose 

Di se stesso e d'nltnd. 

“ " «Amarezza Jn J ha fatto lé crudeltà negli spettacoli dei Giaci in. tori ». 

/ ; Coloro che combattono sono affatto midi ed esposti coi corpi a tutti 
i colpi cho non vaiino : mai a! vuoto. I ripari e la dèsteiità che Rapprende 
nella « Scherniti * ad altro non servono elio a di fieri Ha morto, pochi mo¬ 
menti (Lettere di Seneca tradotte da A Ni gol usi, Yciiezia, 1677» png, 

■ ■■■■ ìi, 15). ... \ . 

(Z) De tudis Qiremsibus libri II ~ De Triumphis liber unus Qnufrii 
Panvinii: Padna 0 } 1581. ~ Desm'ixioiw dei Girelli e particolarmente di 
; : qwl$ di Camcalla di Lodovico Bianconi. Kooia, 1780. 

Sri «questi,campi»; provarono rii loro valore gli antichi guériori di 
Àquila : un nostro poeta rie celebrava le gesta glorióse in carne 
eroico* ■ ■ J . ■ 

* Cesare stesso della nostra fede 
Dal gonio c dal mascMl valóre ottenne 
: E gloria è fama e imperio c milk e mille 

Di patrio amo*' non vacillanti piove. 

Veggcmsi ancora mi cupo siimelo , 

Dalla notte vagar Vomire sdegnose 
, De’ Frinissi Eroi con torvo ciglia, 

- Con le desino innalzate, i pugni strettii^ 

Scarne le faccia minacciosi gli aiti . .. ..>. 

J Mostrar fremendo ai tmdi lor ncpoH 

Come pochi bastar f ma risoluti 
Al Rubicone, e alla mal ferma Roma 
Pet\ fugare i Pompei, e l’insolente 
' ■ i V Sempre alVffl'be fatai larva sóhifosa 

* : Di libertà. Copie morì Vultejo , 

1 E come inulto non restò in Fgrsaglia 

Sui campi ancor di sangue ostil fimanpi »* 

Il tribuno Yultojo comandava sotto 1 vessilli di Cosare un vascello 
con entro-una coorte di mille abitatori d'Opibergio e del Friuli* Civcoiv 
date dai Pompeiani presso Cintola, anziché amndersi sì fece morialmonte 
ferire da un commilitone: trafisso pur egli il feritore* e seguendo gli 
altri il suo esempio, tutti caddero morii, ma non vinti, sul non proso 
naviglio. Yoggasi Floro, Lucano e Fi li asì. 


maschie figure dei giovani. onde, nei ■circhi : 
veniva .' glorificata': la forza e la bellézza: quelle 
: figure .degne dello scalpello di un « Lisippo >> ohe : ' 
seppe trasfondere nelle sue opere l’idealità della,, 

/ leggiadria colla più esatta rappresentazione del vero : \ 

; quello scintillio d’armi, di cinture d’oro, di scudi : ' - 
quello sfoggio d’abbigliature delle matrone che orna- ... . ' v .V 
. : vailo quei campi ove dispiegava?] in nobile lotta, "y 
l’audacia, il valore de’ figli di Quirino, non po- 
. tranne giammai trovar riscontro che le eguagli : 

negli usi, nella storia di altro popolo. Quei.: ludi 
. memorandi li vedo con magnificenza descritti dal 
■Bianconi,. : dal Panvinio; essi .farai! risonare glo- 
rioso lungo, il corso; dei.; secoli', il nome grande ■ \ , 
'di « Roma '..Eterna ». ■ ■; 

Questi speciosi esercizi di lotta, in proporzioni 
più modeste, si ripeterono, dòpo i tempi di Au¬ 
gusto, nel « Campo Marzio » di Aquileja e di Fo- 
. rogiuii.0.. 1 h Del primo ci restan ricordi 2 > : del se-... 
condo così, ragiona lo Sturo!o : « Campo Màrzio. , y; 
fin dai tempi rondili veniva appellata una gran ; 

■ pianura fuori delie Città nobili soggette ad essa 
... repubblica ove trattavano gli affari più gravi della 1 
. Provincia, come. i « Piacili » , i «Parlamenti». j 
« Malli » pubblici. Tal prato è ora ..sotto Dividale 
fra le ville di Grupiguano e Premariacco : a niez- 
zoili ha il prato più alto, detto di S. Martino, con 
chiesetta a detto Santo in mezzo, ed a settentrióne 
. confina colia, strada di Udine, mediante un’altura 
di terra, che si chiama <• dello forche », perchè 
colà erano queste piantate per i sentenziati alla 
morte 81 ». Trovo scritto che il detto campo, fin 
nel secolo decimuttavo, si appellava ancora : in 
lingua friulana « Giamarx. » f Campo mar-xo) 'e . ' 

Ai tempi che Ottobono Patriarca iguorreggiava 
; col Conte: di Gorizia, venne questi; col suo eser- 
cito in Gagliano, poco discosto da Dividale : e ; 
con alquanti « leggeri» corse in « Campo Marcio» 
e poi sotto le mura di Dividale: ma dovè varcare -A 


(1) Carlo i>u Frusnk nel suo & Glossano * osserva 4ilferonKa tra 

]& voci: « Gamyms ATartii * o « Campus Martiits Il Dii Eucms nen sa., 
detonaiimvsi sai « Càmartio » che ha incontrate noi piivile^Lo dì VòL : 
citerò cònlorjuato ria PerLoldcri (Gir; « Monumenta » col. 68). G. pi Pol- 
cknKtO, iu basò a documenti muri, ™>lo che i. Campi Marni di A- 
quii ej a e di Oi vid a le servissero alla ^ Hu ni o no dpi * Par lamenti * (Cfr. 
Saggi sui Nobili, sui Palamenti, sui Feudi. Venezia, 1761 : il 16, ; 
pajg* 35). ; > ' ^ .■ ; !■■■/■ 

(2) Nei secoli deci méte rag-quarto si conservava memoria del {«Oam- 

pomarxìo Aquihjese & o del sito evo si trovava. li notaio dì Geinòmi Ear- : 
toloineo lo ricorda in un suo atto dell 5 mino 1.2% /-i exmnU Màdia} :' 
Glemone: « P, Veglilo de Campomartìò propri Lèvatam Àquileje massarig y 
Dui Enrici de SorfemTbet'ch Cosi li notaio Aquilejeso Giacomo Toro ; *. Iip . 

Aquileja^ Martìnus do Càmpomarlfo saperióro ». (CiV* Ioppi ; Not* Actà , 
voi* ld. foli 141): La Piove di Camq>omarzo o Pieve di Lovada nel. 
td04 si ilioeva di S. Maria: in tal anno era diretta dà P* Odorici) 

ili Arteria benedettino. — Due « Prec&ttgtie* dell 'órdine rii S: Gio : di 
Gerusalrimmo esistevàue nella Diocesi d'Àquileja col nome dì xLevada . 
piecet,tona di S; Ecidio dì Lovada (13Ì6) in Aquììeja (di\ a taPei>oca 
'iVitm^esco d J Afl uitgia n otarp) e pvocettorìa dì S. Nicolò di Levaila* Àin- 
bodue avevano ^ospedale poi qìeHe^rini e stavano presso la citta: 

L'ospedale vècchio era dettò di S. Egidio : il nuovo^ l'ondato dal > 
Fa trinila Yolforo, era quello dì S* Nicolò in ^ Camar&io* o c Gmnpo^ 
marxo** Vospedale di Si Egidio dipendeva dall^Àbate dì Eosazzò. 

(3) Stuuolo IY. 105, : 

(d) NeU^ Otiwn Fot tom, 21 (antica segn.) sì légge : <* Campus 

Marti us in Grupignano sic dietim noi tomo 27: « Campimi sìtum in ' 
Gmpìgnauo in loco qui dìcitur Campus Martias » (pag. 217). Nelle <i Por¬ 
gamene* del Monastero dolla Celta trovo un doc. delPaimo 12D9: 15 do- 
combro : .Ciyulale. In esso il ALu Yaltoro Carneo di ÀquUeja dava allo 
Monache Domenicane le sue ragioni sur im campo In Cividalo sito in 
« Camarcio » (Areh. Oemde Ud,). Anche il notavo Antonio di Cividale ìu 
atto delFauno 1305 aecenna ad osso campo: « Locus Cuurpi Marcii in 
pertinenciis Grupiguani». (Gir. Bulloni: Memoriali: 20). 
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- il Natisone, e passare il Ponte romano di Pre- 
;maiiaeco. ; In quel campo di S. 1 Martino, presso 
le■ forche, era il luogo ove avvenivano i « Duelli ». 
Su esso, divenuto il « modorno campo di marto » 
nel secolo testò decorso (1830-1864), sfilavano 
le milizie, solovano dar prova di battaglia lo / 
schiere imperiali nei inesi che fissavano loro 
stanza a Cividale. Nel 1400, lorchò viveva il 
nostro Fiore, la Chiesetta di S, Donato segnava 
■■ l’estremo limite a mezzodì dell’antica gastalclia 
di Porogiulio: essa indicava il sito dell’antico 
e moderno campo marziale a colui che da Udine 
; sèn veniva ■ a Cividale e s’arrestava al piccolo 

' pónte della Malina ; ( « malignimi (lumen » di 

; Strabono) : quella chiesetta solitaria che si vede 

' . ancora èra « offuriata » da un eremita in siigli 

inizi del secolo: decimoquihto 0, 

' . ■ /" ■/ 

;'.f [ ■ . ■ ,■ ■■■' ;■ * ❖ ■ 

«Vuoi tu, disse un antico, che il figlio tuo 
acquisti grazioso portamento e franco accostare : 
che gli occhi suoi si facciano perspicaci al pari 
' di qnelle del falcone,; e che le giovanili sue membra 
'/ vengano a pruova con quelle degli agili caprioli? 
Pagi! apprendere la nobile arte della scherma». 

; l e più antiche memorie sui maestri di scherma 
fri ulani risalgono al 1290 : esse mi mostrano per 
primo un Arnoldo « schermidore » che nel di 20 
; ■ ottobre (x exeuntìs ' oeiobris) dell’ anno 1296 si 
trova sui. prati di « Simirnella » presente alla 
r confinazione del Mónte dei Buoi in una ai militi 
cavalieri .Enrico o Giovanni De Portis, Erma miccio 
di Brandiiisio (de Brandis), Ducio e Zoffo di 
Firenze ed. altri assai 21 . Io stimo quest’Arnoldo 
d’origine tedesca, uno di quelli che tra noi in¬ 
segnò l’arte coi precetti di sua gente e si 
trovò alle «partite» d’onore, alle « gare » che suc¬ 
cessero su quel prato (tra gli Zuccola ed i Villalta) 
ed alle «:creaxioni ». : dei cavalieri V L’Ar- 
' noldo è ricordato ne’ « Regesti » cividalesi dal 
1290 al 1310 ‘9 : io erodo ch’egli istituisse nella 


(1)Di ciò m'ha serbaci moineria un. notaio patriarcale. Noi 7 set¬ 
tembre 1401 il vicario * in spiHUialibus » Giacomo d'Arpino esorta i 
Meli a largirò olooiiosine ad, Ermanno qin. Giacomo di Portogruaro che 
' ù * si ridusse ad abitare vicino alla Chiosa di $. Donato presso la Malina : 

; : piò pel suo vitto e luminari è alla detta Chiesa. Enrico Fr u ite urbi te r 

” Atti notarili, aii. 1400^1404, 

s (2) Quest’atto di .* Antonio ^ not. di Cividale è doglio di rilievo : 
fu piihblicato dal «loppi 3> nel voi. « Statuto* CiviktUs A. » Udine, 1891, 

yV.; a pag. 80. : • . y\ ■' 

... . (3) * jLr a old stein * nella Garin zia ora una dipendenza Àquile] oso : 

; v quell'abate interveniva ai solenni ricevimenti del Patriarca: fu allAin- 
óvì " ■ grosso del Randacon se, 

(4) Cfr. Ioppl Noi. Acta ; voi. IY* 170 t 170 tergo. Surido di Mju 
,V Gnano not. di Cividale Atti del 1300 (Arch. Not, Ud.), loppi. Ibidem , 

1 voi: V, 201. 

Io son d'avviso ohe V Arnoldo si sia trovato alia celebre corte ban- 
: i dita in Simirnella nell'anno 1285 : di èssa sa discorre assai nella 
storia dei postumi. Ivi col Catnìnese Gerardo col sire Goriziano si trova¬ 
rono i vescovi di: Feltro, dì Concordia e di Frlsiiiga, il Capitolo 
d'Aquileja, tutta la nobiltà. Le vittime sì condussero ai macello 
infiorato tra i canti e i suoni dei; menestrelli : i sognali furono dati 
dai giovani araldi del conte Alberto alle trombo portanti il panon- 
. pollo comitale: le vivande variopinte, inargentate, dorate furono servite 
dai paggi e cavalieri vestiti di stolta verde e piume rosse: i nobili 
goriziani poi panni d'oro foderati di vnja: gli alemanni col mantello 
verde, beretto a mitra, pugnale alla: cintola e grande spada sospesa 
. con tre catenelle a croco. —* 17Arnoldo fu, forse, presente alla 
splendida corte bandita che, accompagnò, noi 1299, le nozze di Enrico 
: d'Àttimis òon Àm^oea di Duringo : avvenne a Yàrmo e fu mirabilmente 
■ ; descritta dal Co ; F* di Mancano (Lù No&xù di Knrico d'Attimi# con 

Amorosa di F«mo. Gradisca, 6 marzo ISSO}. 


scherma i due cavalieri Tomadello o Batilonio : : : v. J 

figli dell’illustre « milite » Oliverio di Cividafè, A.V 

di cui ho già toccato : questi due « sehwmidoì'i ». . ■ ■" '/ / : f 

vivevano nel 1300 V Qualche notizia su Galan- : 

gano .« dicto Cabrane » (o Cabrun) amico ad Ar- y’y 

noldo, mi fa supporre che questi abbia continuate 
le tradizioni, l’insegnamento del tedesco nella sua / ; 

Patria Cividalese. Toccai dèi Galangani òhe ave- ; ./ 

vano palazzo con torre in Porogiulio : il presente / 

non lo stimo di questa prosapia: era figlio « Odo¬ 
rici Sur di de Cimiate Austria » : od è ricordato / , 

in atti del 5 gennaio 1318. Bitinello, altro mae¬ 
stro d’arte schermistica, si trovava a Udine nel 
1341 i ma nel 1344 lo : scorgo fìsso a Cividale, e - : : y 
quivi insegnante 3 >, Nel 1348 mi incontro con - ' ; -, : 

Polo schermidóre a Fagagna V I signori di questa , i; :y 

« Terra » avevano un culto por la nobil arte, e ■■■/-y 
rivaleggiavano in valentia è generosità coi migliori ■:/]: 

: Gasati di Porogiulio: egli ò perciò che Fagagna a . v 

mezzo il secolo deci mequarto la si conosce per un ■, / ; ) 

I centro riverito. 11 suo gastaldó aveva giurisdizione a - 

| Moruzzo ed a Villalta: ed il Patriarca, (come a Bacile, !y / 

i Ven zo n e, Gemona, Ma ni ago), teneva ‘pur qui Usuo 

palazzo principesco destinato ad accogliere, pel ; 'V>\ 

«.Parlamento >>, i corpi, i personaggi che avevan L ' : '; 

voce a provvedére ai particolari bisogni della Patria. .. 

Nel 1416 si di visero le armi antiche che appar- / 
tennero, a Fagagna, a quei Signori. 11 notaio Ni¬ 
cola di Prampergo lasciò scritto come ivi furon 
poste in ordine : barbute, . petti di fèrro,: collari 
d’acciaio, una balestra « a ddella % '. unum pane- 
sium nigrum emn rosa pietà, rotellas duas ro- ■' 
iundas cum rosa pietà , laneeas duas ab equo ■' ; • 

pie ture mridÀs . Gli « Asiihtdi », la giostra furon : 

in alto pregio anche a Fagagna. Nel 1368 mi ; 

compare, in atto 19 gennaio, lo schermitore Fran- 
ceschino a Cividale : può certo darsi ch’egli si : 

sia trovato fìsso ad abitare quivi inanzi a quo- ■ 

st’epoca: i documenti da ine esplorati me l’of¬ 
frono qui presente in tempo anteriore a più ; 

riprese. Egli in tal dì. nella Città Australe, , ■ 

riceveva da Michella di Vesa di Prestento in 
dono i diritti sur un molino in Cividale. Da 

quest’atto può dedursi la sua' comparsa in Foro- 
giulio alcun tèmpo inanzi del 1368 a continuar ; 
l’insegnamento, del Bitinello: veniva da Lucca, 
come ci assicura il notare Giovanni di Guglielmo, 
od era figlio di Getto di Rodolfo, che credo colà 
insegnasse tale arte. Francese hi no stabilì sua di¬ 
mora in Forogiulio con qualche sosta anche a Udine, 
chiamatovi ad esercitare ed insegnare la scherma 6 ). 

À Cividale egli aveva le sue case col giardino 
in « Borgo S. Pietro » 6) : dopo il 1380 io lo credo 


(1) Ranjbro Ybndramino not. di Cividale : Atti all'anno 1300. 

(2) An. 1344: 12 settembre. Cividale. « Àlagister BitinellaB tìcami- 
tor» de Lygnaue Oìvitatie flcommorans^ etc chiede il pagamento di un 
cavaUo, (Not. Nassìngubbra). 

(3> Giovanne di Moruzxo not. * Nel cimitero della Chiesa dì S. Ma¬ 
lia di Fagagna predente ^ Polo Sobermido^'e de Faganea atto, 0 
maggio, 134S. 

(4) Giù: t>rGutìLiiìLMC> notaio: Aiti nella Biblioteca Compie Ud. 

(5) An. 1372: 6 luglio, Cividale. Frauciseue dimicator qui habita- 
bat in Givi tate et nunu habitat in Utino*: crea un x\lo procuratóre in 
cauea civile (Nicolò di Castislluttò not,"di Cividale). 

(6) An. V374. In borgo, di S. Pietro di Cividale ; « in vmdario (nel 
giardino) dompram Franceschi Schermidori * (Gio : di Guoublmo not.). 
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definitivamente stabilito in Udine P : il Consiglio di 
questa Città noi 1390, memore de’ servigi resi 
dallo schermidore, ascolta V istanza del Mare¬ 
sciallo del Patriarca che chiede gli sia fatta una 
grazia speciale 1 2 3 * 5 K A Oividale fu egli sostituito nel¬ 
l’arte dei tonioi du un tal Pietro Teutonieo, 
che mi si affaccia in « Atti » delibi uno 1378 : 'L 
e lo trovo pure nei « Regesti » dell’anno 1398 
allo stesso insegnamento 4J . Come sì : insegnasse, 
si praticasse per precetti ed esempi l’arte no¬ 
bile, lo deduco dal « Fi,OH DuelhUorum » che 
ci lasciò il nostro Fiore: un trattato completo di 
schérma in cui égli distillò in laconiche sentenze 
quanto ebbe appreso dai suoi primi maestri e 
perfezionato alle corti d’ Italia o d’Europa. Son di 
parere che i maestri italiani e tedeschi a cui 
allude il «Milite» nella sua « aulob log rafia » (ohe 
recherò in appresso), non siono stati, almeno tra i 
primi, che il Lucchese Franeesehino e poi il tedesco 
Pietro che mantenne esercizio ai nobili ciyidalesi anco 
dopo la dipartita del mio schérmi sta dal Friuli. Ci 
dice, « Fiore»f dei dispendi che sostenne per l’ap¬ 
prendiménto dell’arte: ed è fàcile la deduzione. Essa 
non era che la meta pei figli ardimentosi dèi « Casati 
Nobili », per coloro che eredi delle armi e più delle 
tradizioni paterne ambivano a distinguersi alla se¬ 
quela dei Principi, ed avevano i mezzi utili a dar 
prova di sò e nella « lotta » o noi * tornei » che 
èrano allora « le deboli immagini; 'Iella, guerra » : 
o più ne’ «duelli » l’uso del (piale in Friuli era 
fiorènte ■ agli anni del 'nostro « Milite eli Prema- 
riaeco i . . 


■ Y ■ ■■ . ■„■■■ * 

I « Capitolari » monumento imperituro della 
saggezza e dalla vigilanza di re Carlo ponevan 
un ordino a ciò che non era possibile disvellere 
dalle radici, raddolcivano 'quei costumi che non 
potevansi sul momento cangiare. Tra le abitudini 
che avevano, posto basi salde agli anni dei Lon¬ 
gobardi e dei Franchi era quella dei duelli : re Carlo 
operò nelle sue leggi quel più che era allora pos¬ 
sibile: si sa che quando tutto il mondo ò colpe¬ 
vole, tutto il mondo è innocente. Sostituì, in 
que* combattimenti, il bastone -alla spada 6 >. Ma 
sotto gli: imperatori tedeschi si spalancò la porta 
a queste esecrabili battaglie nel cielo d’Italia; Sotto 

\ 


(1) Atti diversi padano dei suoi interessi a Gmpignanoj a Dividale 
pile-egli curava, 4 habìtans in ÌTtoo», dopo tal tempo, per iti Gazo d'altra 
persona* V ; 

{2) Àn* 1890: Die d lulii* — In Consilio tene Uting, Super pro- 
poeìtie per Dni* PoTtulduiii do Onech Marósohalciun Dpi Patriarchi) po- 
tentèm gradata spedàlem prò Franceschi no schermidore* (DiffìMcioiics 
Consilii Ut t voi, 17 Àroh.-■Coni.). — Sulle traccio di questo maestro ag¬ 
giungerò, coi documenti, corno egli lasciasse nella sua diparUla .perJJfeo 
il tìglio Rodolfo a Dividalo: questi anziché allerto del i>ndre pose mano 
a quella dell*orefice : abitò lunghi anni in sul mercato poco lungi dal 
tiglio, tpo&t macóllum donde partiva la coorte do' cavalieri alla caccia 
del toro. Egli dall'arte che ebbe il padre Franceschi no venne chiamato 
col sopranome ■* ScartMigKti» o * Schmvnigltii* {dalla voco sxovrma?) 
qm* Franceschiui dimiéateris (pìccolo schermì sta). Nel 1109 lii presente, 
in Foroginlio, alla comparsa del Pontefice Gregarie XII pel suo con¬ 
cilio generale: e d'ordine del Comune apprestò, al Papa entrante, il 
sontuoso {Gir. la mia operetta: Itinerario del Pmttfìcc Ùro- 
gmdo XII\ Udine IODI : pag. 117). 

(3) loppi, Arch* Noi. 

(i) Gio: di Guglielmo notaio , 

(5) Hubatoiu ; Antichità Italiane: Bi&swtaiK/i&w 39* Tomo li, 199^- 
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■ : T impero dei Franchi il duello/o, come dicovasi 
. : : : « campo • contendere » ora ; tollerato piu ■ tosto : che : 
; comandato : si osservino le leggi di Ottone n : ivi 
l’imperatore « se nascorà contesa ut per pugnavi 
: decer nnlur, celici f iubet, preoipit. Arrigo primo, 
piissiino fra gl’ imperatori,■ uelle leggi che pubblicò 
da osservarsi in Italia, determinò che gli omicidi 
dubbiósi si purgassero « per pugnam » : o quelle 
leggi dice vansi fatte nella Dieta Oc nera le « attc¬ 
stano ne quampluriwn A re hiepìseoporum , Medio- 
funensis, Ravennalemis , JiJpiscoporum Piacentini , 
Parm&nsis » e di taluni dèi patriarcato aquile]ese. 
Eccellenti teologi quei vescovi aulici d’allora ! Ma 
tant,’ è : ed i chierici di Livida le divertivansi la 
parte loro assistendo a quelle lotte; . che preludia¬ 
va no ai certa mi .con l’eliso, il « diploidie armandi » 
in sui campi di S. Martino, i di cui attori (eam- 
phiones) di « poca buona fama fuori : d’Italia » 
venivano quivi considerati come persone di gran 
credito per la loro bravura A Al mal costume 
indarno si erano, opposti 1 Patriarchi: la comunità 
di Cividalo aveva contemplato il « duello » nelle 
sue leggi statutarie (1378) : « Chiunque o « ri¬ 
cino » od abitante della città inviterà od a vóce 


o per nunzio o per lettera un altro « vicino » 
od abitatore della detta città al duello senza li¬ 


cenza del « dominio » dicendo che vuole con; esso 
« seombatefe » sia condannato a lire. 25 di pic¬ 
coli veronesi » -K : . 

Pierino da Za catello, della provincia di Pavia, 


non aveva chiesto nò ottenuto dal Patriarca . Fi¬ 
lippo Alcnqonio il permesso di duellare con An¬ 
tonio da Gubbio sul prato. di S. Martino (presso 
le forche della giustizia). Nel dì 9 d’ottobre 1882 
si fecero inanzi in quel prato (circa Torà terza) 
d’ordine del maresciallo patriarcale e del vice- 
gastaldo della citta Corrado ni Bojani, Vorlico 
Polizzutti v Giovanni de’ Bardi di Firenze ed altri 
molti. Enrico del fu Pietro di Fagagnà era in 
quella maresciallo del Principe : e Giovanni di 
Guglielmo do’ Tenustis, ohe noi conosciamo 
già, fungeva per Giovanni da Savorgnano le 
parti di gastàldo. Il nobile di Fagagna a nome 
del Patriarca espresse: aver udito che Antonio da 
Gubió ieri"prometteva a Pierino da Zavatelló di 


« venire cum mia lanosa, uno mise, una daga r 
in d/iplogde armandi » nel prato di S. Martino 
ad’ aspettarlo per tutto il dì da mane a sera (ipsa 
die hoclierna da mane in die diluculó usque dà 
sero) per far duello col detto Pierino (causa ducl- 
landi cum ipso Pif ino) : che questi aveva del 
pari promesso dì far altrettanto (cum una lancea, 
uno ense et una daga in diplogde armandi), e 
ciò senza aver chiesta la necessaria licenza del 
dominio, nò dal dominio ad essi ambedue con¬ 
cesso alcUiT campo : veduto che il predetto Pie¬ 
rino era ivi comparso in pien assetto per il ducilo, 
e se ne stava in aspettativa armato di una lunga 


(1) Muratori. Ivi, 505. 

(2) « Quicmnque Vioiitus voi terre habitator Oivitatis vooavorit ve! 
eonvitavorit oretemis voi per Nuutìum sìve per literas missas ex paxte 
sua alium vicinimi voi abitatore™ diete terre ad prelìum bìvo ad probaiD 
sino lìcontia dominìì feondo quoti velìt cum ipso soombatoro comdein- 
notar comuni profeto in hbiis parvulonun XXV P. S. Lisicht, Sta¬ 
tata Vetcra dvitatk A . Udine, 1899 : pag, 28. 
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lancia seduto presso le forche, il maresciallo En¬ 
rico gli si avvicinò ed in tono di comando (ex- - 
presse prempii,' et distriote) al dncllista che s’alzò 
'rittò ili piedi -i : {surgeliti; et in pedilms eternilo et 
sìmili) disse che ponesse memo a ritirarci tantosto 
da qnol prato, da quel luogo ad esercitar altrove fuori 
dèi Distretto, del Dominio Patriarcale i suoi di¬ 
ritti: contro il Da Gubio pena la morte: poiché 
era inteso daP maresciallo che per tal modo e 
forma non dovevansi comporre « brige, discordie 


Cobalto, chiesero a Corrado li provvedesse d’un 
destriero onde rieseire degnamente nella lotta. fi — 
A questa stirpe gonerosa Bondì di Mazo dedicava 
la « Spada Maestra » : il trattato della « noìn- 
lissìma arie della scherma » nel qu ale a mè piace 
vedere ricopiate le norme che, sullo stesso argo¬ 
mento, dettava ai cavalieri, al principe Ferrarese, 
il nostro « Fiore ». 


: : *■. 

He 


et duella » fi. Pei duellanti dover intervenire il 
consiglio del Principe: a suo arbitrio concedersi 
o meno la licènza : così tenne fermo la Comunità 
Cividalese ed. il Maresciallo, e continuò in tal 
stile dì divieto. Poco tempo dippoi, nel dì 28 
marzo’ 11184, .Francesco del Soz e Carlo di Coll’Alto 
chièsero al Consìglio la licenza del campo è dei 
duellò: questo s’adunò d’urgenza e tenne saldo 
nel rifiutare il campo per ciò su tutto il terreno 
suddito alla Città 2 )'. 

* * 

Dei conti di Collalto giudico qui opportuno 
dire un motto : amici ai Ci ridatosi ebbero i Cobalto 
cavalieri insigni che, si distinsero negli anni del 
nostro B’iore e secolui alle giostre di Oividale, di Fer¬ 
rara-e di Padova. Di antica origine si stima questa 
famiglia: ma io credo che s'entri nel campo dello 
ardite supposizioni col volerla far retrocedere ai 
tempi longobardi, come vorrebbe il G. Gualdo 3Ì 
facendola derivare dai Duchi di Brandeburgo chè 
nel 700 circa vennero in Italia. Il diligente storico 
di Giassicco che sì bene illustrò la nobiltà friu¬ 
lana, e quella contigua alla nostra Pàtria pei rap¬ 
porti : ch’ebbe con essa, si compiace a questo luogo 
di trascrivere tali favole ne’ suoi « Annali ». Con 
miglior acume il Vbrei nella sua « Marca Trivi- 
giana» discorre di questo ceppo illustre,e di lui 
narra pure nella « Storia degli EceUni ». Ram- 
bahlo i ne segna le origini : nel 959 incontra le j 

grazie di Berengario, e lascia ai figli gli esempi i 

piu chi ari di valore e di pietà. Carlo di Coll al to | 

di cui discorro, credo, sia rampollo di Basilio, ! 

forse fratello' a quell’Antonio che dall’Imperatore j 
Sigismondo (1411) venne creato cavaliere dell’ordine 
del; Dragone. Ih quel diploma si legge : « Te quem 
•marni propria militi e cingalo et societaiis nostre 
Dmconiee... insignivimus »,, quasi a ricordare i 
meriti di quella progenie dei Barn baldi, dei Tol- 
berti che risonò forte nel Friuli, nell’Italia ne’ 
secoli djecimoterzo-decimoquartó. Qui ricordo Schi- \ 
nella e Rolando di Collalto che furono contem¬ 
poranei ed -amici del Bojani Corrado e del nostro 
Fiore: essi si provarono più volte nell’« Asiilu- 
dio » cividalese. Nel 1392 in luglio gli araldi annun¬ 
ziarono i tornei di Padova e di Ferrara. Essi, i due 


(1) Il dee. è-pubblicato dal Grion noir*^jpmtto » alla Guida Sto¬ 
rica-pag + 1R7 tolto a]l J 4t Qtium » vai* 81, pag, 174. — I «protocolli» di 
Giovanni di Guglielmo, {di,gommo intoroese per la storia nostra), furono or 
ora dal Comune Udinese acquietati dalia Famiglia do Portis di divi¬ 
dale e collocati nella Biblioteca di qui* 

(2) ■« In Consilio Oivitatis Austrie dehiritum fui! quod Francisco del 
Sqk et Carolo de Colle Alto non detur campus duellandi in et super 
territorio et districhi Torre Givitatis Austrie » (Dal Bini, voi, 71 : Archi, 
vie Capitolare di Udine), , 

(8) Scena Uomini Illustri* Venezia, 1G59* 


! Pochi anni inanzi al 1378 vigeva in patria un co- 
; stume diverso : lo « Leggi Marquardine > (1366) 
poco o nulla avevano provveduto sul « ditello » . 
Dissi altrove come « Mercatonuovo». in Udine, fosse 
il campo destinato per i « duelli » 2 >. Dai Regesti 
della Co munita m ì si fa chiaro come in tal sito 
: venissero, eletti , per deliberazione dei Consiglio, 
nel dì 6 giugno 1369, alcuni artigiani ad appa- 
| recehiare lo steccato (stangatuia) per il duello 

| tra Niellilo Teutonico e Nicolò de’ Bardi di 

Firenze 3 V Si vede come in piena lucè suc¬ 
cedessero tai fatti : e non ci fosse per ' essi rirn- 
proccio. Ed anche la Comunità di Dividale divi¬ 
deva a quegli anni, prima del-suo Statuto del 1378, 
tale tolleranza per simili fatti con la vicina. Ne' sia 
un esempio. Federigo di Savorgnano, cavalière 
udinese, stabiliva di duellare 3 a Portogruaro col 
Capitano di Belgrado, il « Milite» Corrado: ciò 
| nel 1375 in novembre. Il Consiglio d’Udine si 
adunò per tal bisogna nel, dì 3 del detto mese, e 1 
destinò dei «buoni nomini» a cavallo per .as¬ 
sociare, fin a Porto il suo « Milito » in ano ad 
Assalonne, (quel Salone che vedemmo, nel 1369, 
accompagnare in scorta d’ onore fi imperialo 
Carlo iv da Udine a Vii lacco nel suo ritorno d ai- 
fi Italia in Germania) 4) . La Comunità di Dividale 
che ne seppe si unì in quella partita d’onore 
all’ Udinese : soffiava allora fra esse un vento di 
favore: e nel di 5 novembre (due dì dopo) si adunò 
quel Consiglio e decise di deputare a neh’esso 
a ciò i suoi .« boni homines» con 20 cavalli. Quegli 
ambasciatori dovevano farla da presidenti sd «cer¬ 
tame singolare », portarne giudizio: in piena 
regola, come si fa di presento Senza inoltrarmi 
più oltre con simili esempi, dirò ohe ai già ri¬ 
cordati fu presente il nostro « Milite >> : chè av- 


(1) Otìum Fo?\ voi* 20* Codice IJojamìix Archivio dì Oividale* 

(2) Carlo IV di Lussemburgo : pag* 58* 

ili) «Dìo soste menate 1 unii espanditi] t- Gamoranus do mandato ot 
rtelibemciono Capitane! bt Consolili quos dedit M* hNìcolao do Hagrédifl 
Marangoni»-ciitu duobus suis laboratoribus qui labòrayerunt ot foeérunt 
stangatala unii chiù Gomba Marangone, Nieolao ot cum aljis, que stan¬ 
gata facta fuit in mercato novo occasiono duoli! in ter Nichìlum Tiato- 
nichum ot NicoUmm do domo Bardomni do Fiorenti a, étc* {Regesti Cor 
morali Udinesi, ad an* IRCft}* 

(4) Cfr* Voi* v Loc* Sforni, cario 20 in Aitili vie Bmzzà di Udine, 

(5) Anno 1875, dio v nov, In Otvitaté supra domo Gonsilìi delibe¬ 
ratala fuit quod boni homines do Terrà cum xx equis ex parte Comunte 
Civitatóniiis mittnntnr ad Bociaudum usqifio Fortuiti Graanim D*num 
Fodericum do Savorgunno, qui do hot, ut dioìtur, duellare bum Dno Gon- 
rado Milito Oapitanoo in Belgrado .a* (Msa*. <Ca&UUÌ* in Musco Civico 
Udinese)* 

Anche Urlino ebbe, come già vi allusi, i maostri dì scherma por 
i suoi nobili, o da questi profumatamente pagati, Accennai a Frnu- 
cesellino 1 jucclìoso che quivi da Cividale trasportò sua sede circa il 1872. 
Gli atti doi notai mi fan vedere ini Pietro Schermitore a Udine nel 1351 
(2 ottobre: atto di Oocmico Susanna, Arch* Not* Ud*) Inanzi ad esso si 
fa vedere in quosta citta il Bittinollo : e coiivieumi dire che puro inanzi 
quivi non sì difettalo dì sìmili docenti* 
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Saqxné: 


vennero a’ suoi freschi anni. Alcuni scrìtti ci • tatara della Provincia tutta. A tal effetto si prestò : 
fannovedere come nell’Alta Itali a si andò ;;.V: la successione patriarcale avvenuta trammezzo ai 
rincrudendo, acuendo il mal’ uso. : Contro esso lottò i: trambusti allora scoppiati dello Scisma Occiden- 

per tre secoli strenuamente la Chiesa coadiuvata tale. Appena defiloto ; Marquardo, il Papa Urbano vi : 

dal potere civile: nel Consesso Tridentino segnò destinò, per cattivarsi vieppiù l’animo del re fran- 

col timbro della riprovazione il barbarico co- j cese, il Cardinal di S. Sabina, alla Cattedra 

stuoie, la « M&nomachia», recidendo dal suo d’Aquilej.a. Era Filippo d’Alensonio amico al 

seno, quali membra infette, coloro ohe avessero ! nostro Pileo di Prata, fin dagli anni che questi 

trasgredita la legge proibitiva | fu in Francia alla corte di Carlo v (allor defunto) 

Ma è tempo di venir ai fatti memorandi e lui- spedito dall’avignonese Gregorio xi a compor la 

tuosi per la Patria ohe si svolsero in sugl’inizi lite, a toglier la guerra tra Calila ed Ànglia. Fi- 

dei Patriarcato di Filippo d’Aleo^n : in essi ebbe lippo fu: figlio del francese Carlo cl’Angiò e di Maria 

parte attiva il nostro « Milite ». A questa serie della Cerda spaglinola, nipote di Filippo di Yalois. 

avviluppata di fatti io aggiungerò, come ho prò- Nel dì 11 febbraio 1381 Urbano vi a lui conce- 

messo, qualche contributo nella lusinga che verrà deva il Patriarcato in « Commenda ». L’eletto à- 

a farli più chiari. L’andata a U din e del Maestro, vrébbe dovuto godere le. rendite della Metropo li 

del Lucchese Franceschino, attirò quivi la nobile trascinando la «gran vita » a Roma, oppure farla 

figura del « Milite », dell’ insigne allievo che doveva da legato « a latore » in una delle più alte Corti 

splendere di bella luce vicino all’astro invidiato | d’Europa : locchè, mi sembra, arrideva al Prelato 

alle Città d’Italia: Federigo di Savorgnano. Questi di Francia : intanto gli affari tutti e spirituali e 

col suo genio guerriero, colle sue virtù civili do- i temporali del Principato sarebbero stati spediti 


veva trascinare dietro a sè gli animi, dominare 
col suo ascendente la Città, destar l’ammirazione 
nella vicina e cupida regina dei mari. Gli anni 
del Patriarcato dell’AlenQonio furono i più tur¬ 
bolenti tra tutti quelli che nei secoli anteriori 
attraversò il Friuli. Essi furono i più gravidi 
di tristi conseguenze per la sua indipendenza, 


per la sua libertà 2 >. 


* 

* * 


Il Patriarca Marquardo di Rarideg moriva nel 
1381 3 ) a Soffumbergo, m quella Reggia, è veniva 
sepolto con tutta pompa in Aquileja fi. TI fuoco 
della discordia civile tenuto col diversivo della 
guerra veneta represso, coll’appoggio imperiale, 
colle fini arti del diplomatico d’Augusta, doveva 
ora esplodere furiosamente: le due città principali 
del Patriarcato dovevano venire all’ultimo cozzo, 
contendersi con sforzi titanici il dominio, la dìt- 


(1) P* %* Tàparelli d'Azeglio : Saggio i ìi.diritto nàtw*ak* Prato, 
1888 Tol f r, n. 386 e seg* 

(2) Leggo con slacero compì aci monto, le. note spiranti il caldo en In- 
sitiamo patrio dei nostri iìod roi nbblicani rPan tempo : aon sparso dèlie 
aorìttìive originali dol Coniano negl* istanti di minacciata lìborlh, mnniot- 
palé: No roeo taluno a titolo ili-curiosità. : 

■ *** 

De regno m scrvitutem ecttUre grave, osi. 

*** ' ' ■ 


* Stare sine regalo inane regnimi est H 


« Ubi non est pndor 

nef cura jwis, saiwtitas, 'pietas, fides ; ' 

Instabile regiium est * . 

.. ...fi;. 

Vìgili custodi dolio acquisito aiitonomio por non patirne-menoma¬ 
zione lasciayan nonno ai loro figli: * In ornili quidem negotio priusqaam 
aggrediatur adhibonda est dilligens proparatlo &* «T.lorumque ob locoruin 
et tonar am intersticìa ignorata 1 publicaruin lama et fìdolìtns perso nnnim, 
do ipsàrumquo condicio a ibus eonspicue elaritatis fax non lucei* Idoneo 
tenore presoneidm notuni faeiuius Universi^ uos Ufcussius Gastaldio, Pro- 
visores Oomsilium et Colmine Civitatis Austrie Aquilojonsis Diooesis quod 
Yìr providus etc* È dol novembre 1893: dol tempo dol nostro « .Milite 
Frammenti origmali * dolio Deliberazioni del Consiglio 

(8) Anno 1381, « Obìit Marquardus Patrìaroha tereio monsìs lanuarita 
M* Ni col ri i ti* « Vìwifflyim R&rwm liber v in Qtiuin For* voi* 85, 

pag» 165* 

(4) Marquardo fu 1 J ultimo Patriarca sepolto ad Aquileja. ,F. Cono 
nini, I Sepolcri dei Patriarchi AquUejcsi, Udine, 1889, pag* 217* 


col mezzo dei soliti vicari da lui eletti. Con questo 
colpo si mirava a porre la Sede Aquilejese, la 
prima, si diceva, in Italia dopo Roma, al livello 
degli Episcopati più umili della Cristianità. Tale 
destino funesto per la Patria pose tutte le Comu¬ 
nità in fermento, in agitazione. L’ Udinese presagì 
di dover rimanere, ( tronche le sue aspirazioni 
all’ Alta Signoria ) per sempre acefala, quasi in 
ludibrio delle genti friulane. A questo punto sorge 
in difesa di sua Città la gran figura del Savor- 
gnaoo Federico : « Meglio distruggere la Patria, 
proclamò esso nel Parlamento tumultuosamente 
adunato in Udine, che ceder la -provincia altrui ». 
È indescrivibile Fentusiasmò che quel forte petto 
suscitò all 1 ingiro : furono indiritti messaggi, ripe¬ 
tute legazioni al Pontefice per istornare la temuta 
jal,tura: ne venne in parte l’effetto.; L’Alensònio 
si risolse di venire in Friuli a prendere possesso 
della sua Sede : ma con stabile dimora ? Era quanto 
si dubitava dai patrioti di Udine. E cominciò a 
far mostra di sé la diffidenza, la gara tra le due 
città capitali (antica e nuova) del Principato : Udine, 
per la successione,' orasi mostrata propensa verso 
Lodovico d’Helfìnstein, proposto dal re d’Unghoria : 
Cividale non vi aveva aderito: e pensosa ai propri 
interessi in futuro spediva nell’ 11 agosto 1381 


Corrado Bojuni e Giovanni Notajo {de Venustis), 
del fu Guglielmo, al Cardinale eletto Patriarca 
ondé offrirgli le « persone e la Terra di Cividale ». 
Tal mossa fu determinata anche da ciò: Nicolò 


di Prodolone e Nicolussio « do Cararia » (presso 
Cividale) eran, in quella, reduci in Forogiuljo dalla 
Curia Romana. Il loro ragguaglio era « (die il 
Papa costituì Filippo vero Patriarca Aqulejese, 
ed~alle voeirdor fatte s'alia sua venuta a Divi¬ 
dale , essi avevano già dichiarato » «quod venire 
sii in sue arbitrio vohmtaUs », Filippo giunse 
a Cividale nello stesso agosto (13S1), credette 
trovarsi trammezzo ai veri suoi figli: non dissi¬ 
mulò il pensiero di fissar stanza permanente tra 
loro, tanfi è che vi trasferì da Aquileja la zecca 
e i tribunali. A prevenire le doglie, le mine di 
grossa guerra, a conciliare gli animi tentarono i 
legati del Pontefice, del re d’Ungheria un’«intesa» 












Pagine friulane 


nel parlamento di Gernona: impedire una « lega 
: tra i devoti al Patriarca ». Ed era .fomentata dai ■ 
Cividalesi. Bi prometta all’Alenqonio la « taglia 
ordinaria » se vi insorgerà la guerra: si presti 
giuramento ^secondo Fuso tradizionale: sènza però 
violare le libertà della Patria. Udine mal paga 
rispose picche ; accettò « vicini», strìnse «leghe». 

I. Colloredo non riconoscono legittimo il Patriarca, 
ricusano di rendere i castelli tenuti da lor in 
custodia. Gli Aiems giurano fedeltà al nuovo prin¬ 
cipe e contro Udine ed aderenti sì schierano coi 
Oividalesi l h . . : .1 

I cittadini di Gemona ne seguono i’esempio, e 
diconsi pronti ad ogni cenno del Comune di Foro- 
gìulio per porsi armati in marcia.' La Città Au¬ 
strale prevede l’andata agli estremi e con tutta 
■alacrità ordina i! riatto di sue mura minacciose 
per vetustà. L’Aleixgmio coi suoi famigliali, il 
nobile - Egidio di Rotomago (di Francia) suo can¬ 
celliere, Filippo de V yaco tesoriere, Francesco 
Rabanellì; suo « do micelio » ed altri molti :5 ) al¬ 
terna la sua dimora fra Livida!e, Spflùmbergo e 
Portogruaro, mentre vede delincarsi un orizzonto 
fosco,: la Patria divisa in due campi l’uno contro 
l’altro armato. Tede i prineipotti del Friuli, d’oltre 
Tagliameuto che- si pongono or a’ servigi degli 
Udinesi ora de’ Cividalesi: mai piu tanto mute- 
; vole la costellazione politica della mia Patria, come 
in questi luttuosi frangenti. Si stava sull’orlo per 
precipitar in i feroce anarchia. Federigo; di Savor- 
. guano, di ce vasi dagli ; Udinési - con orgoglio, è colui: 
che tiene ora; in pugno le sorti della Patria. <; Gli 
Udinesi, scrive il Nicoletti, allora non poco po¬ 
tevano perché facendo il Patriarca : residenza oltre 
l’antico costume nella terra loro e tirando seco 
la persona del Principe tutto il resto della No¬ 
biltà. accrescevano ogni giorno di ricchezze 0 di 
favori, oltrecoliò s’appoggiavano alle forze, al con¬ 
siglio ed all’autorità di Federigo. Savórgnano che 
era in quei tempi fra i castellani il più illustre, 
il più ragguardévole cavaliere » 4 >. 

Di questo generoso ancor nessuno s’accinse a scrì¬ 
vere una degna storia, il buon F. Toppo così me lo 
richiama in un suo « frammento ». Uomo di grande : 

(1) lì latto è dal febbraio 1382 otl è <P interesso : ci là coaoscore le 
adozioni al programma civhliiio. « Dìo,.. menfcìs ióbruarf, àtuu 1882* la 
Atons in Ecclesia S. Àmìreo do Àtens :: prósentibus lóhanhe Cnpitanoo 
q* Leonardi de Fagodìs, nobilibus Vìris.: Asquinus q.Hermanì, Frarnù- 

; eeiis et Ilonnanns fratres q< D,riL Nicnlussil^ Gomadna et Fot-ma fratres. 
qV D* Behedieti,Nieoliuitì q. DA Àndrùeq Tàmenus et ^Petrus q* IX Rhi- 
iippij ^icolaiis q, D, PhilìppP olim Dati: Gotti, Asquirms q,. D, Braiidi- 
lisii; Lino bue et BartholumeuLs q. IX Fraucescntti onuioe do Atojm, Ad 
Bancta Dei JSvàngqlia oiedom iurameiito prestito in manibus niol ióhamus 
nótariì q* Guilioimi do Cìvitate Austria tamquam nunctì Rov-mi in Christo 
Patri b TUusfris Priùcipis D, Duii Philipp! de Aleniamo divina providencìa 
Episcopi Sabinonsis et S. R. Ecclesie Cardinniìs ot Patriarcho Aquile- 
gonsìs taróquam pablice pedono stipulantis et suscipiontis nomino et vico 
S t Mafcris Ecclesie ot predirti nostri D.ni Cardinalis et Patriarcho quod 
Beinpororunfr subdicti ab itdolos prodioto Àquìlogonsi Ecclèsia ót ipso 
D.no nostro D.ni Cardinali et Patriarcho. ot qùod Urmìter obodient oidom 
D. Rostro Cardinali et PatrLarche tamquam vero Patriarche ot Domino 
otuMiin in illis obodLeutìa, hdoiitate et roverenciis dobitis et solìtis exibori 
vero Patriarcho Àquilegetisì in quìbus ipsl tonotar et dobotur ot si cut 
ooriim pródecessoros lìdolìter focorant temporibus retroactìs Aquilegonsi 
Ecclesie ot Patriarchis fillio predecessoribus prodieri D.ni nostri Cardi- 
nalis ot Patriarchi*. (Gio* ni Guglielmo mi* Atti in Àroh. Com» Ud.) 

(2) P&i'gmnme Pivppi, ÀrOh, Com, Ud, 

(3) Trevo nello Memorie della Patria* no* doc, della Storia dello 
Scisma ricordati come venuti din Francia a Dividale colPAlenqonìo ; 
Nìcólò de Rugis, lì. Do Ballionibus, ed altri parecchi : il primo * abbre¬ 
viatolo* dello Bollo papali, canonico di Dividalo (1407) e pievano di 
Tricesimo in concorrenza, por quest* ultima prebenda, col protonotnrio 
Jàcopino Dei Torso (1400-1411). 

(4) Q'ttm'o $ei Fnut&tn* Hss. in ' Arali » Uem. U, lei. 077» 


poteuza fu, Federigo pei’ nascita, pei 1 ricchezze, 
per ingegno: belio (l’aspetto, in . sul' flore degli 
anni, di modi schietti, dignitosi, quanto abile con¬ 
dottiero, altrettanto valoroso di persona. Magni¬ 
ficamente usava egli della fortuna: nelle sue case, 
il povero, il ricco trovavano l’uno l’ospitalità pria-; 
ci pesca, l’altro, pane, vesti cd asilo. Per queste 
sue virtù si guadagnò' tanto amore degli Udinesi, ' 
che a proprio lalcato governava le coso della 
città.' Ne il suo nome era sconosciuto fuor della 
Patria: la repubblica fiorentina l’onorava e grazie 
gli rendeva per l’umanità usata ai profughi suoi 
cittadini l) . Con Nicolò Zerbini andò legato per ■ 
la Patria al Dii cu d i Savoj a per trattar ipace e 
molto fu onorato in quella Corto 2 3 \ Ebbe non per 
oro, ma per virtù, per sò o pei buoi futuri, la 
patrizia nobiltà di Venezia a) . ; 

: Sac. Lumi Zanutto. 

(1) Ofiv Rttccoltu -F.rangipaiio^ doc, diplt>irniiici } 18 1378 i. 

(2) Dimmi Fot.) ;voL 27 (sogli; uiitica) pug. 432. 

(3) : Frammento di Storia Friulana* Federigo dì R&wrgnaHùi Udine* 

1856, C. Tami : Federigo dì Sav&rgn&no* IT ti ino, ,1842; È. un lavoretto^ 
dalPavia di romanzo, di 17 pagine» : ' ! 

Di questo: personaggi 0 tocca il co, C* Cipolla nella qua monografìa 
inaighe « Le Signme italiane *. (FiroiiKO* 1882). Dice che nel duello a- 
morto di Yonoaia coitto Genova prosoiD partito por quoaPultima quanti 
trovarono rancori contro la regina dei muri A Francesco di CoiTnraj il, 
Patriarca d^Àquìleja, Lo<lbviod (V Ungheria. Era il terribile drauinitt 
della guerra di Chioggjti» « 1 Genovesi ed ì Padovani che stavano in Chióg- 
gìa. privi Pegni comuni ondo ne colla terra ferma e eoi mare si diedero 
prigioni colie lóro galere il 22 giugno ISSO, Pochi giopni prima {1? giù* 
gno) Federigo di Savórgnano* il più potente &ìgjiorottó (lei Friuli, si àv- : 
vie ina va colle miiirie ver^o Oh loggia pòi soccorrete i genovesi. Ma il 
Doge, il Pìsanij lo Zeno entravano noi di 24 (del detto niose) bl'UhioÈ- . 
già . Si fonda, tra PaltTo, sili doc. Bianoiii n. 4796' eeo, : (Sìgfm m ie 
eco, pag. 248-252). 




L’OLIVO 

Versi di Riccardo Pittérl 


Non credo D’andare molto lungi (Ini vero ravvi¬ 
sando nel nuovo libro del Pilleri mi duplice intento, 
oltre qiiello, naturalmente, di laro dei versi magnifici : 
nohile inlento ed onesto, per cui si nafterma il poeta■ 
civile e si la conoscere cd apprezzare la sua salda, 
proronda cultura. . ' ■ 

Finora il poeta ci si presentò, diremo così, da un 
iato solo, quello clic pareva dovesse essere il suo 
lato giusto, anzi quasi unico. lUceardo Fitteli per me, 
c credo per molti, Tu sìnora il pittore coscienzioso, 
rosservatore acuto, il -narratore efficace, il rievocatole 
di tempi, di uomini e di cose affermanti l’antiehità 
dei diritti, e la santità degli odierni ideali della 
nostra stirpe: e tale appare ancora ne «L’Olivo ». 
Glie se, di tratto in tratto, nelle opere sue antece¬ 
denti, taceva capolino la mitologia, c qualche ricordo 
classico s’intrammezzava alia modernità dello stile e 
della forma, si sarebbe detto che ciò accadeva per 
mera necessità, oppure per vezzo, o, se vuoisi, in 
linea d’arte, anche per alterare giudiziosamente con 
una pennellata di colore diverso la consueta tavo¬ 
lozza ; sì che parevano quegli accenni gli sprnzzj 
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d’oro o di madreperla onde scintillano certe vaghis¬ 
sime pitture orientali, l/mulilo, in una parola, o 
spariva quasi del ; tutto, o si mani festa va qnani era 
bastevole per farsi riconoscere senza affermarsi espli¬ 
citamente. '■■■ 

Ne “ L’Olivo „ invece, chi si presenta per il primo 
è l’erudito. Ed ò bene, a mio avviso, in quanto è ap¬ 
puntoquesto un nuovo lato che del poeta noi oggi impa- 
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ecc. 


di RAVEO (Carnià) 


riamo a conoscere e ad a p prezza re. È bene, poi, anche in 
quanto, data quella tal forma di svolgimento del tema, 
era necessario adoprare i mezzi più adatti a far risaltare, 
a cresimare; dirò così, quella forma. E clic l’autore 
vi sia magnificamente riuscito, lo provano certe strofe 
che, credo, debbono legare i denti a piu d’uno clic 
non abbia troppa intimità eoi : classici. Ciò potrebbe 
parere difetto: a me piace alìermare precisamente 
l’opposto. L’esempio fu già dato dal Carducci, il 

maestro; e altra cosa e fare del classicismo adusum 

delpHmi come I o face vano celti letterali d’un sècolo 
fa ( d onde le satire brucianti, al loro indirizzo da 
quella sottilissima del Manzoni 

■’ , j : v ■ : c « Vidi, credi, se il vuoi, vulgo profano... 

agli atroci sonetti del Porta contro il Pezzi, giorna¬ 
lista ) ed altra cosa è rifare gli antichi còl loro 

spiritò, coir anima loro, con la loro niente, ed anche, 
se vuoisi, col loro corpo. Cito in prova deiìa mia 
affermazione — « Virgilio » uno dei « mottetti » di 
cui si compone la breve opera, e, a mio avviso, uno 
dei meglio riusciti. In quelle terzine — perdonatemi 
la stramberia — par d’udire soandere esametri al 
suon o delle listule e delle corn armi se : e la figura 
giovinetta del poeta d'Enea passa gentile e solenne, 
circonfusa della mite,* lucente, profumata atmosfera 
dell’egloga, si che pare non cosa di sogno, ma vi¬ 
sione reale. 

Con “ L’Olivo,, dunque, il Pi iteri si è palesato 
completamente : e il duplice scopo è raggiunto 

V olendo pari are in m e talora si potrebbe d i re che 
la ; farfalla è ; usci la coraggiosa me n te dal bozzo I o con 
tutte e due le ali; dell’ una vedevamo già V iride 
variopinta; ora vediamo quella d’entranibi : al cielo 
sereno delle primavere italiche sieuo d’ora innanzi i 
liberi voli, spaziami in regioni sempre pili eccelse!... 

i Non analizzerò m imitameli te quella rneeoj la di 
terzine, in cui appare ancora una volta il poeta 
civile, che ha sempre dinanzi agli occhi il sacro mi¬ 
raggio della patria : l'hanno già fatto altre penne più 
valenti della mia e ne hanno già scritte, ammi¬ 
rando, le lodi ; dirò solo che in lalune di esse 
si nota con soddisfazione un fare più nobilmente 
aristocratico di quello al quale il poeta li noia ci 
aveva avvezzi, un’andatura più solenne del consueto, 
sia per la severa squisitézza della forma, sia per la 
densità del contenuto: e ciò parmi sia indizio di ma¬ 
turità vera, che può giustificare l’attesa di nuovi 
e sèmpre più robusti carmi dalla lira del poeta trie¬ 
stino, a cui mando dal cuore i saluti e gli auguri. 

Ulliw febbraio 1905, 

Za.seto 


‘{Continuazione e vedi n * pv'eeedmtc); 

5. — Emigrazione temporànea... e in quale 
proporzione. — Guadagni. 

Il numero degli emigranti temporanei al¬ 
l’Estero è di 130 a 150, oltre quelli òhe si 
portano in varii luoghi dell’ Italia ; cioè in 
complèsso la maggior parte degli uomini atti 
al lavoro dai 14 ai 60 anni circa, e da ciò 
facilmente si può comprendere il danno che 
ne deve derivare anche aU’agricoltura. Il loro 
guadagno varia a seconda dei luoghi, ove 
emigrano, secondo la capacità e il mestiere; 
cose già comuni e note, perchè ciò succede 
in tutto il Distretto e fuori. 

, 6. — Emigrazione ■ stabile se ha luogo. 

Pel passato era piu frequente, che ora, 

: l’emigrazione stabile. Da qualche tempo — 
eccettuate poche persóne recatesi in America 
o in Friuli — non ha. quasi più luogo tale 
emigrazione. Piuttosto da 30 o 40. armi bassi 
a lamentare un copioso manipolo di immi¬ 
granti, pur troppo, in generale, con qualche 
: danno economico e morale, del paese. 

- 7. — industria. - Malghe. - Numero degli 
animali. - Prodotti. 

Questo Comune . possiede una sola malga, 
detta Avidrugno, donata da un Patriarca di 
Aquileja pel mantenimento, pi ima del Vicario, 
poscia dei Cappellani, dei Curati ed attual¬ 
mente dei Parrò chi di Raveo. Ritrae d’affitto 
L. 598.50 e contiene circa 100 bovini in sorte, 
oltre buon numero di capre. 

8. — Latterie, seghe ed altre industrie, locali. 

Il paese possiede una Latteria, istituita nel 
1883: soci, secondo gli anni, 65 a 75. Media 
dei prodotti : quantità del latte Kg. 110788,400; 
formaggio Kg. 9098.700; burro Kg. *2098.050; 
ricotta Kg. 2008:600 ; vendita del latticello, 

' secondo gli anni, da 40 a 60, e talvolta fino 
a 78 lire. La gran parte dei prodotti si con¬ 
sumano in famiglia. 

Oltre le antiche, già da tempo chiuse, esi¬ 
stevano, non -ha--guari, 2 fornaci per laterizi, 
calcina e scaiola; ma ora, in una, da'qualche 
anno venne sospeso l’esercizio; nell’altra, 
poco il lavoro — eccettuato quello della sca¬ 
iola, e ciò In camusa dei molti aggravi d’im¬ 
poste, scarsità e quindi raumentato costo del 
combustibile, e piu perchè nel vicino Comune 
di Enemonzo, da pòchi anni venne aperta 
una fornace a fuoco continuo, quindi .6pn 
forte concorrenza. Già 50 anni, esisteva anche 
una siega, in riva al Degano; ora distrutta. 
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9. ; -f-r Commercio, generi importati ed espor- 1 
tati, quantità approssimativa. p ;■}■/ 'Hr 

; La cairn paglia, benché, in pas salo, molto 
produttiva, tuttavia, in causa delia trascurata 
agricoltura e le malattie de] terreno, in ge¬ 
nerale non produce alimenti sé non per un 
terzo deiranno; quindi, pel restante, tutto il 
grano occorrente deve importarsi. Abitanti 
legali, secondo il censimento 1901 N, 720; 
popolazione attuale, giusta i registri -d’Ana¬ 
grafe N. 725; non difbeile quindi il conriputo 
dei generi da ; importarsi. Prezzi, secóndo gli ■ 
anni., Pochi, sono i generi che si esportano, 
cioè fagiuoli, scaiola, pomi, e, piùeeliò altro, 


castagne. 


10. — Prodotti agricoli annuali. 

Là superfìcie . compì essi v a d el ter rito rio, è 
d i Eti; 1165, Prodotti: .in medi a, lana Kg. 70, : 

: p alate Etti B, Q u i nt., 100 ; fagiuoli ; Etti 40, 
Etto). 140; granoturco Etto 40, Ettol. 050: uva 
Ettol. 40; castagne Quint. 100; : segale, orzo, : 
frumento, in poca quantità. 

Alberi fruttiferi e loro proventi , 

Grande abbondanza d’alberi fruttiferi ve¬ 
ri licavansi pel passato. Anche al presente se¬ 
ne coltivano, ma in minore quantità. 

' 12. — Quantità e- genere dei foràggi, ; 

Stante la bontà del terreno si di campagna: 
che di montagna, eccetto attualmente le parti 
affette- da malattia, esso produce buona e più ■ 
che sufficiente quantità di foraggi, talché ; 
qualche; famiglia'— per calcoli sbagliati — ■ 
invece di allevare qualche animale in più, 
verni e : qu al che p arte di fieno in p aes e o fu ori 
Siccome .pòi, da qualche anno, parecchie fa¬ 
miglie hanno cominciato- a far uso dei pro¬ 
dotti chimici nella coltivazione, si ha la fiducia 
di aumentare ognór più sia là quantità che 
la qualità dei medesimi; come difatti, le 
medesime,' ne risentono già ad usura i bene¬ 
fìci effetti. La statistica del fieno che la cam¬ 
pagna e la montagna produce si è, in media: 
da falciare Qt,. 12000, per pascolo Qt. 2000. 
Qualità poi, in gran parte, erba comune; il 
resto, erba, medica, trifoglio eco. 


14. — Coltivazione dei bachi da seta e delle 

api e . loro prodotti. : < ^ : ■ : : 

Prima che la malattia dei bachi si mani- 
festasse, ; : molte : fra; 1 e fam iglie 'del 1 : paese, : ■ li 
coltivavano e no ricavavano dei boi guadagni; ■ 
ma, in'seguito a quella, gran parte dei gelsi 
vennero tagliati, perchè di danno al terreno; 
così venne a cessare quasi del tutto questa 
industria lucrosa. E’ solo da pochi anni che 
diverse famiglie li coltivano di nuovo; e 
quelle particolarmente che si provvedono di 
buon seme, specie nostrano, .ricavano' suffi¬ 
ciente profitto. Ecco pertanto il dettaglio della 
campagna serica nel Comune : allevatori N. 25, 
oncie poste in incubazione X. 20, prodotto 
bozzoli Kg. circa 1000. : v 

Riguardo pei airindustria delle api, soltanto 
qualche rara famiglia possiede un ristretto 
numero- di arnie, e anche queste con:.pòco 
effètto rimunerativo ; sia forse per mancanza 
delle nozioni : necessarie all’uopo, sia anche 
— come si va dicendo — p<àr scarsezza di 
pascoli adatti. 

15. — Allevamento del bestiame. Qualità . e 
quantità specifica degli animali. 

Abbastanza co 
animali. Eccone 


doso è Tallevamento 
a distinta; mucche' N. 260, 
cavalli 4, muli 2, asini 2, pecore 30, capre 
(lino a già 2 'anni, ora proibite e distrutte 
per ■ordine 1 delf Ufficio forestale) N. 120 — 
m a vali 50. S e tale allevamento fo s se ' ; più i : ra¬ 
zionale e diretto secondo le regole pratiche 
moderne, potrebbe aspettarsi assai maggior 
lucro, ma forse ci vorrà .del tempo: prima 
che gli allevatori aprano gli occhi, e ricono¬ 
scano la necessità: di cambiar sistema,, sia, 
sul' governo degli animali stessi, sia riguardo', 
all a con forma zinne e pulizia delle stalleEp - 
pure — se ben si- considera specialmente 
in montagna - - attesa la scarsa: campagna 
che si possiede, l’allevamento del bestiame 
dovrebbe essere il primo e principale pen¬ 
siero doll’alpigiami, perchè <la. questo — se 
ben diretto — dovrebbe derivare il maggior 
cespite pel suo mantenimento e per sopperire 
agli altri suoi bisogni. 


13. — Boschi e proventi che se ne deducono. 

Come, per sventura,! accade dovunque, in 
Gamia specialmente più <> meno,, da circa 
un mezzo secolo, anche qui avvenne una: 
grande distruzione di boschi, in parte pel 
grande consumo delle fornaci, il resto per 
cupidigia di denaro; e da ciò la naturale 
conseguenza delle frane nei terreni, le allu¬ 
vioni, la rovina di parte della campagna ili 
prossimità alle acque, eco, 11 Comune, dopo 
ripartiti i beni comunali fra le famiglie, pos¬ 
siede poco terreno boschivo, e ciò in massima 
parte sul monte Avidrugno. Questo bosco,, 
utilizzato da pochi anni, produsse Steri 5000 
di faggio. Esistono pure boschi di privati, 
per io piu di legno ceduo; ma va sempre 
più diminuendo, per cui anche qui si comincia 
a lamentare la scarsezza del combustibile. 


: 10. — Divertimeli ti più in uso ; : Feste tra-'■ 
dizionari. Giuochi preferiti. V: ; 

Rari' ora i divertimenti onesti ; per lo più 
giuochi di carte, talvolta di' palio. NeU’étà 
trascorse, quello più in voga, il giuoco (Ielle 
bocciò, o massime nella festa patronale, 8 
settembre, canti, : accensione di fuochi sulle 
inoa lago e, globi aroos tati ci, spari di m ó.i t a - 
r etti, ge t ti in, ari a delle eosi dette ciào 'e, ci oè 
una specie di piccoli dischi di legno accesi, 
e gara d’uccisione 'd’un. gallo; còse tutte quasi 
in disuso ai presente. 

17. Pratiche nelle nozze , parti , funerali , 
Epifania , Pasqua , Natale ed altre ricorrenze 
sì pel passato che attualmente. 

Fino ai primordi del secolo passato, nel 
Venerdì Santo, con bell’apparenza e sole unità, 
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qiii rappresentavasi la scena della Passione 

■ ■■ di ■ ', Gesù ■ G risto, un a imitazione, cioè, della .j 

• famosa azione mimieo-coredgraflea elle si ■ ; 

' celebra in Oberamergau presso Monao > in 
feid 1 ■ Baviera, —^ ben inteso in proporzioni molto 

più semplici e Rimesse ^rappresentazione que- 
■y>, d . ■ sta che attirava ogni anno a Itaveo una grande 

' affluenza, di■ gente degni parie, per cui ve- ... 
yl'.... ■. ni vano a rimanere (piasi deserte le (ibi ose : : 
y;'■ . delle Parrocchie contermini; in modo die 

y;,; ; ’ alla fine i Parrochi, con pressanti ricorsi alle 

'.:y.yy autorità, la fecero sospendere, con generale 

yy, ., dispiacere. Nello stésso modo.lino a pochi 

{yyy . anni or sono — veniva rappresentato anche 
il .mistero, delia Nascita ed Epifania del Si- : 
■y : ;, ' gnore. La s era p uro dell a vigilia del LE pifan ia, 

yf 'y. per antica consuetudine, la gioventù del paese, : 
'y.yy. preceduta da una grande stella illuminata e 
yf ■."y ■' accompagnata (più o meno, secondo gli anni) 
da strumenti da corda, o per lo meno da 

■ ■ . armoniche, girano, casa per casa, cantando 

yy): il : dormi, donni, bel ■ Bambin eoe. raccogl iendo 

' denaro o pomi ; quindi si raccolgono o nel- 
' l’osteria, o altrove per una cena, o quanto 
meno, per un’allegra bicchierata. 

;y : ' ■ Nell’occasione di nozze, ' specie pubbliche : 

■ ; e solenni, c’è qui l’usanza, far le salve dei 

-;'yV , mortaretti, che le famiglie, parenti e amiche 

y ricevono la comitiva nuziale, che passa pel 

ybyy paese nel recarsi od uscire di Chiesa, con 

Vy ■. . . vino o liquori, facendo auguri ; la sposa poi, 
y.yyy" o altra per essa, ricambia l’attenzione usa- 
' : .,;- : ': : yy-y tale con bel cartoccio di confetti. 

■•y-'y'-y Si usa pure, ; nell’incontro di sposalizio, 

.yv. .■■■ dalle amiche e compagne della, sposa, di rac- 

> , : cogliersi sull’alba deh giorno presso la sua 

casa, di festeggiarla, salutarla e darle il loro 
yyy addio con canti, or allegri or mesti, come 

y-y ; ■. per prendere commiato da lei, che in quel 

yyy dì, col suo matrimonio, viene ad abbandonare 

' la loro casta, per entrare in quella delle 
■yy coniugate. 

' 18. —. Incendi, terremoti, inon dazioni o a Uri 

disastri, di cui si conservi memoria. : 

; A parte l’antichità, di cui mancano me- 

y,' :: " ^ ■■■' .morie, negli ultimi tempi, 2 sono gl’incendi 
disastrosi : neli’a.utunno dell’anno 1867 e riei 
yy-y,/-; ISSI in dicembre ; col primo, specialmente, 

*■ rimasero abbruciate diverse case, e, ., se .il 
y vento non avesse cani biuta d ire zi o n e, era, i n 
....■'■■'pericolo il borgo intero. Due pure furono le 
inondazioni recenti, cioè nell’ottobre del '1851 
e 1882 ; sì T ima che .1’ altra arrecarono gra- - 
vissimi danni nei terreni si di campagna che 
di montagna, 

."■■a ■;:,.'■■ Da memorie possedute e gentilmente co¬ 
municate ai raccoglitori della presente rela¬ 
zione dà una persona distinta e benemerita 
per le sue ricerche storiche e archeologiche, 

: si rileva che nel 1700, il 28 luglio, un’ora 

avanti giorno un forte terremoto si fece sen¬ 
tire in Gamia. Il villaggio di Raveo fu uno; 
dei più flagellati, giacche tutte le case — 
y eccetto 2 o 3 —- rimasero grandemente of¬ 

fese con morte anche di 0 persone, come 


a ; pi ire lo Chiese, massime qtìèlf à della B. V y 
! ; del montoSopra il paese. Tradizione, confer¬ 
mata anche da varie memorie mitiche, ci fa, 
noto che una mortifera pestilenza si mani¬ 
festi) nel 1400 (secondo il Grassi - Memorie 

■ della : Prov. della Camici) in queste contrade 

■ e [i ri v è ■ d i : vi ve n t i le vi II e ■ intere. Fra qu oste, 
in modo speciale - si annoverano, Raveo" che ■ : 
■rimase talmente spopolatola non rimanerne 
in vita: che sole 7 persone, che sarebbero iy... ; f 
titolari dei cosi detti 7 masi (forse rimasti); y 
cosi pure il paese di Panili (m. 103:1) che 
. esisteva in una valle di vasta estensione sotto -; 

il Cólador (eh e l'or ni a uria delle parti i n le- ; 
r.i'óri del G 01 Gentil e), ove scaturisce il tor¬ 
rente Ohìarsò, e che appartiene a 3 Comuni, : : g 
cioè Raveo, Enemonzo e Socchieve, protraen- v 

■ do si : lì no ai con lini d e 1 Goni ime di Ampezzo ; : ■; 
Questo p iics e ri mas e dista otto affatto dalla 
peste, in modo da. non rimanere in vita nep- 
pur uria persona .sola. Presentemente è al- 
q ria n to ri ab i tato con q,u ; a].c I ie n urne r o : di fa- : ■ 
miglie, sparse; in gruppo per la. valle, ivi tre- 
varisi diverse cose di colorì. È opinione di 
aleuni,, e la si riferisce con riserva, che in 
Panni. esistesse un sito per soiitarii o ana- 
coreti, forse ■ sulla base che : un prato porta■ y. . 
il n o me ) di. Cella ; co mie p u re che il suo noni o 
abbia avuto origine da una fabbrica di panni. 

19. — Pregiudizi^ fiabe e tradizioni di; qua¬ 
lunque genere . ' y ; . y . . 

Sul ■monte Castellano, verso ponente, cioè . 
sul versante del Ohiarsò, trovasi,, fra le rupi, \ 
un posto chiamato Ori Saivan. E tradizione 
che vi abitassero- un tempo i Salva ni (gente a 
selvaggia), e che la gente di Raveo evitasse, 
quanto le fosse possibile di avvicinarsi a’I.al 
luogo, é dicesi, che avendo a portarsi: in mon- : 
taglia, raccomandasse, •specie ai fanciulli e 
alia gioventù — uardaisi dal Salma. Chi : 
bramasse di conoscere chi fossero questi-Sai- : 
vani, è i relativi particolari, per brevità, si 
rimanda a consultare le Pagine Friulane, ar-". 
ticolo « 1 Pagani nelle leggende », anno VII, 
n. 9, ove si parla dei pagani, dei;silvani, dei 
pregiudizi e delle leggende in proposito. 

20. ■ Opere d’ arie ■ nuova ed antica, .a. -y 
- Forse ve ne saranno state in antico ; ma ; : 
al presente, pur troppo, nòn he' abbiamo di a-; 

. ini por tanti. Meritevoli di qualche menzione ■ 
nella: Chiesa parrocchiale sono : un distinto 
e maestoso aitar maggiore, tutto di marmo ; 
di Carrara, con pala di pregiato autore, che, 
lino ai primordii del secolo passato," figurava 
nella’T/hi(!s<l degli- Agostiniani di Udine : — y \ 
un quadro antichissimo della Madonna, a 
quanto pare di stile bizantino, e che, dagli 
intelligenti, viene assai stimato: — infine una 
pianeta, pur essa d’epoca assai antica, di 
■velluto cremisi, che un tempo era ricamata 
in seta è oro con bei lavori e figure; ma sic¬ 
come sfinisciti e gualciti in parte, questi ri-, 
carni sgraziatamente vennero tolti, per cui 
ora, naturalmente, ha perduto il pregio e va¬ 
lore primitivo, 
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21. Uomini benemeriti delle arti, scienze 
e lettere e di quanto altro concerne la patria. V 

Uomini di rilievo vi potranno essere stati 
in passato, però non si conoscono, smarrite, 
come sono, tante memorie antiche. Quelli 
che in qualche modo si distinsero nel secolo 
passato sono: certo Silvestro Noselìi pittore 
e massime ritrattista di bella fama che mori 
a Venezia ; di più certo Simone Vaiino stre¬ 
nuo propugnatore dei diritti del paese, per 
cui il suo nome trovasi registrato in quasi 
tutti i documenti relativi alle secolari que¬ 
stioni con Enemonzo. Recentemente poi ha 
lasciata distinta memoria di sè il defunto 
signor Antonio De Marchi, Sindaco del Co¬ 
mune, si per la retta e molto proficua am¬ 
ministrazione del Comune e della Fabbriceria 
per molti anni, sia per le diverse opere di 
pubblica utilità, che si eseguirono sotto la 
sua direzione ; come pure perchè, col suo 
senno ed industria, seppe condurre le cose 
in modo di poter finalmente ottenere il bra¬ 
mato ed intero distacco dalla Parrocchia dì 
Enemonzo, motivo per cui lottarono i nostri ^ 
antenati per qualche secolo, e di far quindi 
decorare la Chiesa di Raveo, fino allora Cu-. 
raziale, col titolo di Parrocchia. 


22-23. — Nomi di luoghi - oggetti scavati 
. o reperiti. eoe.:■sedi di anti chi castelli -, a- 
vanzi che ne rimangono V leggende sul loro 
V conto. ■ ■■' . ■.■■■ ■■■ ■ 


Tempo fa, in un archivio, venne scoperta 
la seguente Cronaca,* scritta da persona ano¬ 
nima, la quale preventivamente dichiara di 
averla estratta da un codice membranaceo 
e con caratteri gotici, in una famiglia signo¬ 
rile di Corto che T aveva avuta, per sommo 
favore e in grazia di potenti protezioni, a 
prestito, verso deposito, da una Biblioteca. 
Era adorna di varie figure, in miniatura, di 
Conti, Duchi e Castellani del Friuli e della 
Carnia. — Quantunque in essa si riscontri 
qualche divario in certi particolari colla storia 
d’Italia. (il qual divario, fra le cose possìbili, 
potrebbe derivare dall’aver frainteso o preso 
sbaglio nella lettura dei caratteri suddetti, 
sbaglio facile ad accadere in chi non ha certa 
pratica dei medesimi); comunque storia o 
leggenda, autentici o meno il codice e la 
cronaca, la si presenta quale venne trovata 
pè r q u auto può valere ; di chi arai idei che, in 
sostanza, collima e concorda colle antiche 
tradizioni del paese. 

Dopo alcuni Re Longobardi - così la Cro¬ 
naca - vacante la reggenza, si usurparono il 
Regno 30 tir anelli che dandosi i titoli di Re 
e di Duchi per vario tempo ressero le pro¬ 
vinole a loro assoggettate. Eletto poscia il 
legittimo Sovrano, dovettero darsi alla fuga, 
fra i quali uno chiamato Veio, che si rifuggiti 
nella Carnia sópra il villaggio di Villa nella 
denominazione ora detta Ravejo. Quivi, pian¬ 
tata la sua sede, si eresse un Castello su 
d’una collina o montagna, detta Nevolaja, e 
attesa la milizia, della quale era accompa¬ 


gnato, mimo il disturbava nella sua direzione. 
Imposto il tributo di. 2 manzi pronti al ma- V 
cello, e di 12 stàja di frumento annuali, al r 
sottoscritto villaggio, volle : portasse il suo 
nome di Revejo. — Per non istar ozioso* 
egli accettava gl’ inviti ora dei Duchi di 
Garinzia, Baviera od altri, come ausiliare. 
nelle guerre che questi sostenevano, e ne 
era salariato da analogo compenso. Senonchè 
all’ impreveduta prese possesso su d’ ima: ì 
ripa, detta. Soprantri, di faccia al predetto 
castello, certo Duca Guidone, fuggitiVó della 
Francia per omicidio commesso nella per¬ 
sona di un individuo Reale, con - alquanta 
milizia ; qui pure edificava un forte. Ciò 
inteso, Vej o venne ad attaccar lo nella strada - 
conducente al monte Castellano. Nella zìi(fa¬ 
reste) perdente il Guidone, perciò,. dovette 
assoggettarsi. Trascorsi varii anni, questi due* 
da veri amici, si soccorrevano T un 1’ altro, 
e si dice elle avevano scavato un sentiero 
sotterraneo che con duce va dal Castello (ora 
detto Vidous) a quello di Nevolaja. — 1 Le 
intestine guerre civili della Germania, allet¬ 
tarono il Vejo a portarsi colà non più coni- V 
parendo ; ed i successori del ; Guidone, pa¬ 
cificamente si godettero il possesso sino alla 
comparsa del Patriarca Nicolò, a cui si 
arrese V ultimo castellano, provveduto di 
pensione per la sua obbedienza, e poscia, 
convertito alla cattolica fede; e per opinione 
volgare, pare siasi poi congiunto all’ultima 
Contessa Eleonora del castello di Tar finis, 
mezzo miglio circa distante da Ravejo. r— 
Fin qui la Cronaca. 

NOTA. — Si sa per tradizione che nell’a- 
n agrafe fatta sotto N apoi eoa e, il : geo m etra 
misuratore dei terreni, abusivamente cam¬ 
biava il Ravejo in Raveo; mentre invece, fino 
allora, denomina vasi sempre Ravajo, e anche 
Ravejo, ma sempre colla j in tutti i docu¬ 
menti pubblici e privati. 

; Riguardo al Castello di Raveo, è in errore 
la Guida della Carnia affermando : che non 
si sa ove esistesse ; mentre si hanno argo¬ 
menti, che, secondo noi, non ammettono 
replica, che esistesse sul colle Nuvolaja (m. 
614). La tradizione su questo punto è stata 
sempre ferma e costante. Che se (tall’ordine 
delle tradizioni, vogliamo passare un po’ ai 
fatti, chi, già circa 50 anni, si fosse portato, 
sulla spianata del colle (un tempo quasi nuda, 
e spoglia di alberi, ora fortemente imboscata 
per opera di un privato, che n’è il possessore, 
dopo la prima divisone dei terreni comunali) 
avrebbe potuto, senza certa difficoltà, far da 
sè un calcolo approssimativo sulla pianta 
del Castello, dai ruderi e dalla conformazione 
del terreno; ed è appunto là ohe vennero 
trovate le principali e più importanti anti¬ 
caglie, come, di alcuna, ne fa cenno la Guida 
stessa. — Similmente sbagliano altri scrittori, 
che ammettono in Raveo un solo castello, 
mentre si hanno tutti gì’indizi — anche 
senza la Cronaca suindicata— per ritenerne 
due, cioè quello, in faccia al paese, maggiore e 
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più importante di Nuvolata, l’altro alle spalle, 
denominato Vidons, giacché, non senza motivo 
fu chiamato monte Castellano, ove : quest’ul - 
timo si trovava; e -, qu alche - avanzo di m u r al¬ 
tura ed oggetti antichi, ivi ritrovati, indicano 
abbastanza chiaramente, o almeno danno 
indizio della sua esistenza. Sarà stato di 
piccole proporzioni, anche un semplice indotto 
fortilizio, o come piace chiamarlo; ma un 
posto fortificato, sì. 

A conferma sugli antichi esistenti Castelli, 
si videro per lungo tempo vesti già visibili, 
ed i villici rinvennero battenti eli portone, 
chiavistelli, punte di ferro, lande, dardi e 
mantici di spade, catene, monete in gran nu¬ 
mero di rame, d’argento é anche d’oro, secondo : 

Jacopo Valvasone e il Grassi ; le qnali cose, 
attirando, la curiosità dei forestieri, si parta- : 
reno in Raveo e in varii luoghi e nella li- 
duci a di altre scoperte, fecero uso anche del : 
magnetismo ; con qual esito s’ignora. Ai piè 
del (“astello, una donna, facendo uno scavo: 
nel terreno per ridurlo a campo, s’ abbattè 
in 26 teschi umani, ed altrettanti coltellacci.; 
Qualche passo più avanti, un tale nello sca¬ 
vare argilla, trovò due cadaveri, aventi de¬ 
nari di rame in bocca, e ai loro fianchi sqca¬ 
nnette idi rame, dei consunti : loro usberghi 1 . 
Nello scavo delle fondamenta del: campanile 
e d’ una casa poco di sopra, si /scoprirono 
. scheletri d’ assai; grosso ossame, .con qualche 
avanzo di l'erro ed ottone. 

Pochi anni or sono, lavorando in un campo, 
de tto Qhmnpì, u n a pe r s o n a s’im b ali e in una 
■grande vasca di terra cotta con entro vasi la- 
grimali, varie lucerne perpetue, una di queste, 
conservata assai bene, e come fòsse nuova 
uscita di Cresco dalla fornace, portava in 
rilievo la parola Seadux; le altre si ruppero 
nello scavarle. In un orto si trovò: una ' 
moneta> d’argento dell’ imparatore Domiziano, 
ed altre monete ancora, dell’ epoca delfini- : 
pero, col sole da una parte, un’ impronta di 
donna dall’ altra. — Similmente in Yidòris 
si scopri una base di portone,. coi relativi 
cardini, una macina a mano, ed altri oggetti 
antichi. Là rupe o monte Sorantri, che si 
protende verso il Dogano, chiude Raveo verso : 
nord, quindi si abbassa lentamente fino alte 
sponde del lì urne, per poi alzarsi di nuovo 
e con giungersi ai greppi — un tempo ignudi, 
ora in gran parte imboscati, o ridotti a ter¬ 
reno prativo — di Nuvolaja o Quel Tur orni. 
Quivi sco rgonsi prò fondi spacchi nelle roeeie, 
che ritongonsi opera di terremoti, e nella 
punta verso Raveo, 'sorgono ancora avanzi di 
muraglie sfasciate, tozze e grossolane, indizio 
d’opera molto antica e tale località passa 
sotto il nome sore i murs. 

Anche in Quel Taranti si trovarono oggetti 
d’antichità. Qualche resto di muratura ven¬ 
ne scoperto pure nella costruzione della 
nuova strada, comunale, alle falde del Nuvo¬ 
laja, verso il Ghiarsò; s’ignora a che scopo 
abbia servito, forse di posto avanzato per le 
vedette del Castello. — Nel bosco Matazona 


■ (nomenclatura piuttosto antipatica, e poco 
; , rassicurante !) .sul versante del Dogano, tro¬ 
vasi una piccola valle, chiusa da alberi, chia¬ 
mata « Cà Romana » — pròprio Inogo adatto 
per : co v 0 ■ è nasco nd iglio di iti olfattori. •»- Nei 
; torri pi andati, furono scoperti avanzi d’armi, 
e altre cose antiche.. 

Da quanto fu qui. esposto, è chiaro che 
Raveo esisteva (facilmente, da principio, con 
altra denominazione) al tempo dell’ impero 
Romano; è quindi fra i più distinti della Cav¬ 
erna-per la-sua ' antichità. 

I)a carte antiche si ha potuto rilevare clic, 
sotto la Veneta Repubblica, Raveo era sede 
d’ una Dea mia. : ; 


gli 


.Nel territorio : di Raveo, irò vari si diverse 
cave di seajola. specie lungo il torrente (j hi ar¬ 
so; inoltre nel luogo chiamato/ Terra negra , 
(m. 496) verme aperta nei 1840 una cava di 
carburi fossile (antracite); ma dopo qualche 
anno d’ esercizio, venne abbandonata.; (Mag¬ 
giori particolari possono leggersi .nella ((Guida 
dèlia Gamia »). ; 

Nella località, chiamata Pecol dì Peraria , 
circa la metà .dello scorso secolo, in una 
forra ripida, stretta,: nascosta fra; gli sterpi, 
quindi di difficile entrata, mediante un abile 
e astuto artifizio della cessata: pulizia au¬ 
striaca,; venne scoperta una macchina per 
coniazione di monete false, è arrestati 
attori, che erano stranieri al paese. 

Anni fa, venne anche qui istituita una 
Collettoria postale: di I a classe. 

Dato corso (inora alle’ principali memorie 
potute raccogliere sul Comune, si trova oppor¬ 
tuno indicare almeno in . succinto, anche le 
varie vicende per cui passo la Chiesa di Raveo, 
da 1Fepoca, in cui si hanno le prime notizie. 
Nel i:467 il Patriarca d’ Àquileja, con sua 
la, istituì due ■ Vira rii, uno per Enemonzo 
e gli altri paesi del piano, l’altro per Raveo, 
Colza, Maja so ece.. con la Chiosa Vicariate 
poco «listante da Colza, ove conservasi: an¬ 
cora una piccola cappella, detta S. lori (U. 
Giorgio, che ne era. il titolare) ; assegnando 
ad ogni Vicario montagne e malghe pel loro 
sostentamento. Dopo qualche tempo (igno¬ 
rasi il motivo e il modo) abolito e cessato il 


Vicario, tutte Ie Chiose del Vicariato supe¬ 
riore furono aggregate a Enemonzo e for¬ 
mata una sola Parrocchia; cosicché Raveo 
rimase con un semplice Cappellano nel:4626, 
col titolo di Cappellano della R. V. del monte. 
Da quel tempo cominciarono le continue lotte 
dei Ravejesi contro Enemonzo, ora soli, ora 
in limonerà Colza-e-Majaso, o per. ripristinare 
il Vicario soppresso, o, quanto meno, per ot¬ 
tenere qualcheprivilegio speciale come difatti 
a poco a poco ottennero prima un Cappellano 
Curato coi primi del cessato secolo, indi Cu¬ 
rato con Canonica istituzione nel 4830 ; final¬ 
mente nel 1875, con 1 Decreto di S. E. Mons. 
Casasola, Arcivescovo di Udine, anche il titolo 
di Parrocchia indipendente. (Gli atti prò e 
contro di queste lotte e contese, trovansi uniti 
in fascicoli stampati, di proprietà di gentile 
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persou a, e dai quali, por s uà corte sia, si li a mio 
potuto ricavare diversi appunti o notizie in 
■■■ argomento). .;X/ ;■ b-;-.-' ■; 

24. - Sodalizi e corporazumi anlichc e re¬ 
centi di fondazione — Numero., dei Sodi 
Capitale sodale, eoe. A 

Quauto a Sodaìizi. quosto è appurito i 1 luogo 
opportuno per accennare e ricordare la Con- : 

' grò gaz ione dei Religiosi terziari conventuali, 
istituita ilei 1680 nel Romito rio attiguo alia 
chi e sa della E. V. del Mn nto, : sopra ' un Rei 
pendio alternato da prati, da macchie di ro¬ 
veri, frassini, castagni, eoe.., e fondato da un 
divoto romito rii Raveo, chiamato fr. Odorino : 
: Bonanno, concorrendovi il Comune colla ces¬ 
sione del fondo occorrente, egli stesso colle 
sue proprie sostanze, e coll obolo e presta¬ 
zioni dei fedeli paesani. —- Per lo più erano 
in numero di 3 o 4, e attendevano alla vita : 
contemplativa ed attiva, nonché alla direzione, 

■ al servizio e decoro del Santuario, coti grande 
profitto spirituale della popolazione di Raveo 
; e dei contorni. Si mantennero in fiore lino 
alta generale soppressione dei conventi, or¬ 
dinata da una legge, italica del 1.310, epoca 
in cui venne demaniale il Romitorio. Ora 
appartiene ad una famiglia agiata dei paese. 
Lna relazione abbastanza estesa, sulla chiesa 
della B. 'V. del Monte e sull’ annesso Romi¬ 
torio/venne pubblicata nel periodico : li 17/ 
Centenario: della nascita Ai S. Francesco d'As¬ 
sisi nel; ISSI, e poi riportata, con qualche va¬ 
riazione, negli Annali Francescani di Milano. 

Non sono molti anni-trascorsi, dacché venne 
qui istituita una Società cooperativa, ma, dopo 
dolorose peripezie, ultimamente venne a scio¬ 
gliersi da se, e a cessare senza rimpianto. 

Abbiamo in Comune una ■■Congregazione di 
: carità, con : capitale di L. 6500 circa. 

25. — Aggiunte ed osservazioni ,... op por lune. 

Queste le.principali notizie e memorie che 

fu possibile rintracciare e riunire - su Raveo 
e suo territorio. Sono poche-pur troppo, e 
però certo, per te s tini orti anza d i q u a] eli e an¬ 
ziano del paese, clic se ne avrebbero potuto 
raccogliere in maggior abbondanza, se la 
,■ peste è il - terremoio, clic hanno desolato il 
villaggio, - non le avessero, fatte sparire o di¬ 
strùtte; se, pel passato, qualche Capo-Comune 
avesse avuto più impegno e premura di rac¬ 
coglierle e conservarle; e, specialmente, se 
certe famiglie (che certo ne possedevano) con 
imperdonabile facilità e leggerezza, disgra¬ 
ziatamente, non le avessero disperse è sper¬ 
perate (forse non conoscendone l’importanza). 
— In. difetto di più e di meglio, i raccogli¬ 
tori dì queste memòrie hanno- creduto oppor¬ 
tuno e doveroso, per V onore della loro pic¬ 
cola patria, di conservare per la posterità 
almeno quelle qualsisieno, che ih questo 
scritto, modestamente, senza pretese e alla 
buona, sono venuti accennando; augurandosi 
che altri di loro più fortunati, ne scoprano 
" in seguito di nuove, più rilevanti" e precise. 

X. 


L'ULTIMA 

Scritto Inedito di E ! e n a Fabris Bella viti s A ’ì ;7 

Elda rileggeva lo scritto, ne ritoccava alcuni punii, V 
c 0 it eggeva, aggi u 1 >ge va q ti a. e la 11 uà parol a a ■ re n- ■' fd? 
fiere più chiara e precisa l’ idea. Poi ripose la penna -h ' X'V’f 
e .riflette profomlameale col ■ capo fra le mani e gli- . ) qA :i 
ocelli fissi sulla carta. Per il primo lavoruccio che ... v'.' 2 .g 
voleva firmare col suo nome in esteso, .non ardiva >• 

mandarlo così, senza farlo rivedere da qualche per- : .*\X 

son a iute 11 i gente ; ma da chi? l.a mamma approva va ■■ ; q ■' 

: tutto e -s’inteneriva ad ogni parola che sapeva scrina ■ . 'x'x 
da lei. i! babbo badava a’ suoi affari e non. osava Y •: 
di s Iti r l) ài 1 lo ; sii 0 IV atei lo av è va appena terminati gli.-' i-'n-ìs 
studi; ma quel cervello bizzarro dii sa come, le- xhòò 
avrebbe conciato il -suo scritto, dopo averne latte svi 
le pili allegre risate; no, 110 n sape va prò prie à chi ' ■ ' " q 
rivolgersi. In (pie! momento suonarono all’uscio di ■("/(óh 
strada : la g io vi netta si avvicinò alla li nostra : era . - 'U 
l’avvocato lìiomli che veniva spesso a trovare laido..; --Ov-q 
Dio, limile idea ! Ecco appunto la persona che poteva V: i;, Ò 
aiutarla ; ina ci avrebbe acconsentito ? E lei, oserebbe yq;' 
domamlargli quésto la voce ? Corse (falla mamma, le ' ifd 
spiegò lutto iti due parole, prima die l'avvocato ; dly 

entrasse ’ in salotto, La buona signora la giudicò una ; 

vera ispirazioni 1 e, appena seduto il Biondi, gli chiese . .d'd'. j 
quel favore distinto che la signorina, rossa e vergo- bd 
gnosa, non ardiva esprimere. . ■; X-X 

■ : — S’immagini, più che volentieri! ••• rispose l’ay- ■. ( -R; 
v oca lo --“Vuole; a n dar a p re ode re il manoscritto ? , ' -, - \i -q 
Elda volò in camera e col cuore che pare va' vo- x? 
lesse balzar fuori dal petto, lo porse a lui, tutta - -x-j 
tremante, : -X 

-— Possiamo vedere subito ? y— chiese, egli. " ■ -,-bq 

— Come erede — rispose la madre : Elda tu et- ■ : q£ 
liti vicino aH’avvocalo, che li indicherà gli errori. - '---hs 

- Oh non ce ne saranno ! replicò egli - l ; a- ■" ò 

. vorisea leggere. - fi 

— lo? — Prese il foglio e colla voce appena 1 
i n te I li g i hi le ; lesse, menile egli la seguiva cogl i oc- 
ehi ; il sentirlo cosi -vicino die; in certi momenti si . - 

tocca vano, cresceva in lei il timore, tanto clic quella- " _/'■•■ q 
: lettura fu un vero supplizio e all’ultima ' parola- le ' . q 
sfuggi un sospirone di sollievo. 

■ — Bellino — disse egli dopo alcuni minuti di si- x; 
Icnzio ; ma... sarò franco, anzi ruvido ? -x-.X 

—- Dica, dica — rispose la madre, mentre Elda SAs 
non osava rilialare. : 

-- Lei ci lui descritto il; quadrò-miserando d’-una .. . 
povera famiglia d’operai senza lavoro, con mólta ' d) 
verità : vorrei- (piasi dire : con ) troppa, perchè, sa.?. ■ ... X.; 

taluni s’interessano a tali miserie, ma altri, i più, - ' ' -’.d 

non vogliono sentirne parlare, illudendosi così clic '■ 

'.. non esistano. - x.- le 

- E dunque? — d 0111 andò Rlil a a u si os a ni ente. : ; vp? 

— Io lascierei il. latto, raddolcendo, velando un X 

po’ la tristezza dei particolari. 

- (ìra/.ie, mi proverò. ' : : _ ; x x- d' : ; 

— Ci riuscirà certamente ; (pianilo ritorno nii farà 1 ■ ) ; 

vedere: va bene? ; , Si 

— Le siamo obbligatissime — rispose la signora. 

-- Lucio non è in casa ? Ale f immaginavo ; levo v-.i- 
loro f incomodo, a rivedérci IVa qualche giorno. - x'q 
Elda si provò a seguire il consiglio deH’avvocato 
Biondi ; fece e rifece tante volte eòa forza di ta¬ 
gliare da una parte, ritoccare dall’altra, la sua pie¬ 
tosa storia le parve così sbiadita, stentala e scon- ^ 

nessa, che quando ritornò il Biondi, non voile asso¬ 
lutamente fargliela vedere e pregò lui di suggerirle 
un argomento adatto e facile da svolgersi, Egli 




à’offrì di portarle una raccolta di serriti pubblicali in 
occasioni simili, spigliati e conditi di quél* certo sale \ 
che piace - alla maggioranza dei lettori ; l’a y vocia lo . 
leggeva ad alta voce, facendole osservare i pregi e 
i di letti d ’ogn mio : Elda,.sed olà ; vicino a Ini sn I s ofà. 
lo ascoltava e la madre clic andava sii e giù per le 
sue faconde, le ripeteva spesso: -- Stai he ne at¬ 
tenta raccomandazione imitile, perché gli occhi 
delja signorina non si staccavano dall’av votato e 
trovava tanto piacere in quelle letture, che il tempo: 
le volava come un minuto e quando egli s'alzava 
per andarsene, u ri i sos p i r u le soli e va va il petto. 

— Si provi, signorina — diceva egli. 

— Non rinscirò mai a far iniIla di simile — ri¬ 
spondeva Elda. 

Nella quiete della sua cameretta, si metteva alla > 
scrivania, tracciava un titolo, abbozzava qualche 
frase, cancellava, rjfaeeva, cancellava ancora e colla 
penna sospesa e ’la fronte appoggiata sulla inano, 
vi (lette va prò fóndamente. 

■ — Ma inline deciditi a lare qualche cosa, poiché 

l'Imi promesso al Sig. Carotti ! -r- eselamò un giorno , 
la signora. ; 

Sì, avrei pensato una cosina graziosa ; se oggi 
ritorna l'avvocato, gli voglio esporre la mia idea. — 
Corse cento volte alla finestra, mi ogni scampanel¬ 
lata balzava in piedi e alla mamma chiedeva an¬ 
siósa: — Che non venga? — e ripeteva tra sé: -- 
Verrà, verrà ! — Qilei giorno appunto non venne. 
Elda ne fu rattristala per tutta la sera, temendo le 
sfuggi ssero le bel le i dee, che s’ and a va n o se ih pie 
più ampliando nella sua mente. Alla notte dormi 
poco, col pensiero (isso a quello scritto e, l’indo¬ 
mani, a p peri a alza la, rico ni in ci ò l’esplora zi mie da una 
" fi n es tra all 'altra, soli balzando a d ogni perso n a che 
entrava in casa. Ma poco dopo mezzogiorno, l’avvo¬ 
cato Biondi venne per davvero e, salutatolo appena, 
Elda volle spiegargli T intreccio del suo raccontino. 
Intreccio lo chiamava lei, poiché davvero l'idillio sa¬ 
rebbe stato d’mia semplicità (piasi ingenua : due 
giovani sposi, andando a passeggio in una mite 
giornata primaverile, incontravano im bimbo lacero 
e, dimentichi per un momento della loro felicità, 
pensando ai miseri elle soffrono, si proponevano di 
concorrere generosamente alla Fiera di beneficenza. 

— Non le piace ? — chiese Elda guardalido fisso 
l’avvocalo. 

può riuscire bellino ; soltanto.... per ren¬ 
derlo piu.... interessante, potrebbe svolgere maggior¬ 
mente la prima parte, per esempio con un dialogo 
amorevole fra gli sposi. 

— Ma.... sarebbe difficile.... — mormorò chinando 
gli occhi. ^ 

Non per lei, signorina, che Ira tanta delicatezza 
di sentimenti. 

È die.... — balbettava latta di bragia — mi 
piace scrivere di ciò che so.... che ho provato. ; 

— Non sa quali parole scambiano due persone 
che si sentono legate da.... simpatia ? —- 

L’avvocato prese, fra le sue, uria mano di Elda 
che cercava svincolarla : — Fra amici.,. come noi ? 

— Elda si ritrasse vivamente : — Immagini dunque 
quanto vive e tenere devono essere fra due sposi 
che si amano.,.. 

■ — Non so, non so.... — rispondeva la signorina 
che sentendo gli occhi del giovane penetrarle sino 
in fondo all’anima, non sapeva davvero ciò che 
dicesse. 

“ Che hanno giuralo di amarsi per sempre — 
continuò egli riprendendo con dolce violenza la mano 
di lei : — di vivere Timo per l’altro, di sostenersi, 
confortarsi a vicenda nelle duce prove della vita, di 
godere insieme le poche gioie, concesse "quaggiù».. 


di vivere, signorina, poiché soltanto nell'alièno della 
famiglia, l'uomo trova la pace e il conforto che cér- 
cliere bbe in vano stordendosi nel I avoro, nel frastuono 


del mondo ; nella casa che si è formata, la donna sì 
colloca come sopra un trono, vi perfeziona le virtù 
e ; presso all a culi a del proprio bini ho si nobilita al 
più alto grado cui possa mirare creatura umana. E 
questa gioia tranquilla e pura eh' io cerco, a questo 
raggio di paradiso, anelo di bearmi.... e lei.... e tu, 
Elda, non senti mi vuoto nel cuore, una meta in 
cima a ogni desiderio, un immenso ignoto die ti dice 
di amare.... di vivere? — Le ultime parole furono 
mormorate dolcemente airorcechio di lei che lo fis¬ 


sava, cogli occhi bagnati, rapila, e posando il capo 
sul jietto del gi o va ile; mormorò come vi il soffio : — 
Sì, sì !... — La madre, che entrava in quel momento, 
aveva una domanda sulle ■ labbra. — Hai dunque 
fissato ciò clic devi scrivere ? ... — Ma rimase muta 
e stupita a guardarli. 


Alcuni mesi dopo il Presidente del Comitato, rice¬ 
vette I' ùltima pagina pel suo Numero Unico c fra le 
tante serie, amene, graziose, strampalate che gli toccò 
sorbire, fu certamente la piu inattesa : 

v'd ' A.vv. G. MONDI-ELDA F. 

"■ oggi sposi. " ■ 


Eliìn.a Faiì iiis Biauvms, 



i rimi) pastorali ila pianura friulana 

È noto che l’origine dei nomi di luogo si . trova 
molto spesso in relazione diretta con fenomeni fìsici 
o con le svariale maniere per le quali l’uomo, at¬ 
traverso i secoli, ha l'alto del suolo, delle piante e 
degli animali altrettanti strumenti di produzione. Per 
tal modo, come nello esame delle forme superficiali 
si scorge l’opera di lente forze modellatrici tanto da 
poter ricostruire la .storia delle successive vicende 
tìsiche di una regione liti dai primordi ; così nella 
ricerca dei nomi di luogo, accanto a quelli che of¬ 
frono subito una chiara spiegazione in fatti attuali, 
se ne trova altri, privi di presenti significazioni cor¬ 
relative, e perciò tali da portar luce alla storia delle 
relazioni fra quel determinato suolo e l’uomo. Spesso 
parole morte o forme antiche di parole vive, i 
nomi di luogo, al pari delle modificazioni impresse 
alle forme della crosta terrestre da forze ora ope¬ 
ranti diversamente, sono veri archivi ove si occulta 
uri capitolò della storia della civiltà, della immanente 
vicenda di azioni e reazioni tra l’uomo e la natura. 

Di "tal gènere.panni -sta-41-cnso che si presenta a 

chi percorra eerte ; parti della pianura friulana o ne 
esamini con attenzione le tavolette topografiche milb 
tari. Allora facilmente ci si accorge,, nell’un caso e 
nell’altro, della frequenza in detta pianura di nomi 
di luogo alludenti a pastorizia, ed è ben naturale do¬ 
mandarsi (piali siano state le condizioni antropogeo' 
grafiche che hanno determinato tali denominazioni, 
corrispondenti talvolta a piccoli gremii di popolazione. 
Vediamo se e fino a qual punto i fatti ci permettano 
di conchiudere. 

Nel mio studio su «La Collina di Buttrio nel 























' Friii!» mi sodo intrattenuto alquanto sopra il 
fatto. ! che, lungo quei, pendìi'■ volti a settentrione, nella '■{ 
pianura tra Vicinale ed. Orsaria, corre una .stradic- 

■ ciuola denominata strade des cìaris?}; Questo fallo 
mi parve non privo d'importanza, perche tiilt’altro : V 
che unico nella pianura friulana, dove in vero ac¬ 
canto a simili nomi, si trovano testimonianze di : ■/: 
pastorizia, sistema di produzione che in Friuli, in 
una su a forma caratteristica, è presentemente limi- ; 
tato alla regione montuosa. Accanto alla menzionata : 

: strade dés ciàris si possono infatti notare : Ciaoràr : 
gruppo di case a S. E. di Casarsa, Cmmiv "gruiiiìn ) 
di case presso Zoppala, una regione uavràl che si 
. nota presso Cesando e Ciaviis s Le s so.. : sol) borirò d i 
Udine, Coti la loro generale dispersione, pare che 
tali nomi attcstino un determinato sistema di produ¬ 
zione, una fase di evoluzione economica, un fallo 
cioè generale die dovette perciò coincidere, più o 
meno esattamente, nel tempo. 

>la di simili treccie fu da me specialmente riscon¬ 
tralo un numero notevole, ancora nel 11)00, nella 
regione compresa fra il Tagliameli lo e lo Stella 
esplorala a scopo idrologico da Codroipo a Pocenia: 
colà occorrono non pure con singolare frequenza 
: nomi di luogo accennanti a pastorizia, disseminati 
sii u n a s u per de i c ri sire Ita, ma a tic lie di un a ; fo r ma 
di pastorizia vive ancora chiara memoria, nella popola¬ 
zione. V. 

A mezzogiorno di Codroipo e Berliulo, dove s’itii- 
zia la zbna delle risorgenti {fonUmars).^ fra queIla . 
rete di iigagiudi che ne nascono e, ritmiti, pio sotto 
formano lo S.lc II à. si noia no parecchi noni i che n ò li 
corrispondono allatto alle presenti condizioni anlro- 
...pioli e. Ivi si gii,tiri h uisce la." parola Stalin fi ad mi : 

■ fa h.h ri calò., dove oggi corre mi molino ed indarno vi 

; : si : eeiv.lierebhe cosa . corri s pondento a Ila parola e : la le 
da costituire la parte essenziale nell’uso delle coslru- 

■ zi oni eie vate vi. Stalis poi è del lo i I ricco. cor so d ’ a cq u a 1 
che muove il molino ed è tra.quelli,' che col. Corno 

. formano lo Stella (in IV. Stele) (’). Non mollo lungi dal 
molino, un corso d'acqua formalo dalle risorgenti e 
del lo Àghe del Selusett .('■.). Lì presso le polle forma no 
V un altro abbondante rigagnolo detto Agite ìiòs , 
Quale ipotesi più semplice e piti naturale di quella 
chea moietta tali nomi come derivati da dim o ranic 
pastorali ogg i scomparse? ha vi e ina hz a poi d i u n 
chiuso a un grup[>o di stalle troverebbe riscontro in 
quanto si usa ancor oggi in altre parli del Veneto : 

: cosi nel Polesine, specialmente d’estate, il bestiame 

'■.()) ìisl.rallo ■tlalj’./B Allo,, cronaca clellsi Sócietà Alpi liti Uriti-- 
. lana, anni t902-l903-1t)04-, pair. 83, 

■ ;*) Per i non friulani ; ciàvre, dare, cére capra. .Meritano . 

■ ■ qui : ri iciizione le v i e ur tuoni (trozza alletti utili. acce i ma fu gite- 

voline» le il prof. Tèi ,uni nella sua Memeriti sulla Involtili:) 

topografica di Udine. r ■. 

! 3 i Stalle Le tavolette.to.pogniÉì.clie renano pure : un .Molino , 

. Stalis e Slatis. gntnpelio tii case presso Venchiaredo, fuori 
della plaga di. : cui st parlà, l'iio Sluionsì noia pressò. Varino 
a W. dell’urea esaminata. Si .noli la frequenza della parola, 

: : nella forma irti)sellile (siine siali) nella regiòii(V !iioiLtuòS!i : 
Siali tlLGIemoné, Stali dì Moiinj, Siali t.li Ploeeken, eie. Ana- 
.logatiieute: presso Tolinczzo.- 

( 4 ) Ne! falla lite l/alia del Ma gì ni, [Hilìblscalo nel 1(150, la 
. eàrta.'29 i * rappiTsenla L^ Patria Dei, I'hivli m.oi Fouy.ujyni: 
all’al lazza di Làlisuua, quindi inolio più soliti le locai idi di cui 
si parla,, lungo mi fiume, .die per situazione, oerLumenle è io 
Stellar si trova scrino « Siila o Stale /*.«■'. Nella prima parola 
non vi è evidentemente una e troppo .ulta.■. La seconda richiama 
Timiportaute ramo oliti pili Sopra concorre a formare , lo Stella/ 
e farei)he pensare alla derivazione di Stelo da Stale. Ma su ciò 
nel mio studio del Un me Siella. . . , 

(“} Selliseli equivale all’ italiano chiuso luogo per riunirvi 
la mn udrà (Pirona Vacai), frinì. p.'S67). La seco tuia accezione 
daltt dal. Pirona (p,. 2(iti) deve escludersi non solo per la rela¬ 
tiva povertà de!, corso d’acqua, ma anche perchè si riferisce 
ut! Una troppo imn.uln particolarità. Sulla caria topografica, è 
seri Ho erroneamente Sei usi l. Agite nel senso di corrente trova 
riscontro in aqua, Ihi.me, del basso latino. 

( 8 ) B&s forma di plurale di Bo bue ( Piron ai tnct. p. 27), 


vieti raccolto àll’addiacciò, nelle rotmiré attigue, aile 
stalle, è queste mandre) accòlgono talora anche le : 
pecore, e capre transumanli {'). Di q u ale mi tilra era 
tale pastorizia sulla, destra del Corno -Stélla '?■ Si 
trattava forse di transumanza?: , - rX: ' 


Nel Polesine le casàre, ipegorili e . le pas torerieè 
erano costruzioni a servizio dei pastori svernanti, e j : ; 
di esse rimangono copiose tracce nella toponomastica. \ ): v ;■ 
Nella pianura friulana non mi consta che dai monti , [fj 
scendessero o scéridaiio pastori, mentre tale iber- ' 
nazione, eom’è il caso de! Polesine, si osserva nella 
pianura veneto - emiliana. iNci dintorni di Trecenta 
mi fu affermato.— ed io accolgo la notizia còti ri- .. ■ t^;* 
serva —- che, lino ad alcuni anni sono, giungevano ..{J 4 

sino aH’Àlto Polesine anche pastori dei dintorni di :. l iV 
Maniago i 5 }. ' 

t\Ja ima ipotesi diversa da q ne Ila di antica tran- 1 " 
s amanza ha, panni, un grado maggiore di prò halli- . / 

! ita ; perchè Irò vere li bc fond a men to in un ricordo 
; ben chiaro, cioè negli antichi pascoli comunali. Simili v- ..v.:-:] 
casi, adunque non si riferirebbero a dimoranze di , 
transumanti, ma sarebbero invece documenti di pa- ( ; 
s loriz i à in sita, di forme da consi dorarsi co me tra n- . ; ; . : 
silorie Ira la vidi nomade e l'allevamento in istalla - .4- 


con l’alia cultura, traenti origine da istituzioni me¬ 
dievali, i cui vesti sopravvivono in molle parti d’l- 
talia e d’ Ihiropa. Sul pascolo comunale di Siroppa¬ 
ga ilo (“i in quel di Pocenia, sino ai 1851 . cigni 
famiglia aveva diritto di mandare il proprio bestiame 
: Miovini.,cavalli, asini:. Al pustotl ;*) (love ora è co- 
slruila una casa, sulla via che conduce al molino, 
si mandavano 1 maiali. Un mandriano comunale 
(armentàri conduceva il bestiame clic' al suono del 
; corno imbrancava per il villaggio. Non vi erano cani 
: dii pastore ('!).: E lo si comprende facilmente, il pascolo 

i :‘ durava dalla line di marzo aliti line di novembre e tutta 


restensione dei prati veniva sfruttala contempora¬ 
neamente. A sera si riconduceva no gli animali in 
paese... essendo breve la distanza; d’estate le gite 
I potevano essere due con un ritorno a mezzodì. Però 
| ai prati di Slroppagallo vi era un casati, ricovero di 
pali, canne e paglia per il bestiame. Accanto alla 
| casa Nardon, ancor oggi esistente a Slroppagallo, vi 
era una piccola Chi e sei la della famiglia Nardon. Il 
• casón , è una costruzione a base rettangolare, con 
-caraltere di pennanenza, con lo scheletro di pali 
^(tronchetti) formami fra loro maglie rettangolari, ve¬ 
stito di saggina e cannucce. La fronte è da uno dei 
lati minori del rettangolo base ed ha un’apertura 
d’ingresso (putirle) con porticina 0 senza. Il tetto 
ha i due pioventi laterali non molto inclinati, i quali 

C) Quesiti .paróla," foggiati) sulla fruiices c.. lrans}mmmice : 
(trans humwa)., ustiJo j.1n,"parecchi ; .geogra(i (Vitlal La hhehe. 
Lalsau, de. M arton nè), tV già stala 1 usa la ira noi (la I PAsanisi f Tosto ' 

,dì geografia 2" ctl i kÌ.òiiò p, C>88 ), : I ti pa reoelti seri Libri au lìoJi i : 
'si■ Imita .rieoi’data,..là .pastorizia che oompiva esli.vazioue ai . 
Hìonti è sveniamctilo al piano ; fo Nome dò micor: òggi \co ili ùnti in : 
inoli,e parti/et' Itìilia.hi alcuni tini letti vi sonò, aneliti parole 
speciali per indicarli le.diverso dimorunze: eifo ad esempio il 
vtd tei li n ose seicergn i boniazimie dello, ti.oslic; t 1 ;. 1 

1 ( a ) Nel Po lesi iie, per fumiti i Lo del suolo e .de! Pana, sé i 

geli noti siano troppo IVcqnenli i; ilurevdi, l’orha croscè con 
ima ceriti facilità ; e hen tiaturale clic finche, per; tale pascolo. 

. con ventuno - pei' 'svernarvi numerosi Immolli tl i pecore, e capre. 

; ( s ) Il nome Slrop/jngaUo, il i[tmle, come si vede., non dà 
acce.miò alcuno a pastorizia, si ripete più volle, nei dintórni:di 
Poceniami fu indicata come pascolo comunale la località a 
N. L. del paese. ' 

( 4 ) Piistoll lorrmió ahhandorialo, riorr lavorato... 

[“) li’ veramente trieritviglioso osservare il cane dei pa¬ 
stori migranti nella piumini'' vene la occidentale. I^ii Ita là 
fiinzitme delle (ruppe di polizia nelle marce militari hi tempo, 
di guerra ; ulleidó, svelto,., pronlò nelle decisioni, corre dalla 
lesta alla eoda della colónna, tenendo a posto i. singoli' ovinì !; 
impedisce loro ili brucare la vietala erba dei cigli, incalza i 
lardi, separa t cozzanti, provvede insómtna alla disciplina, della... 
colonna. I pastori col somare Ilo carico dì arnesi di cucina :se- 
. guono alla coda? come le salmerie. 
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PÀGINE'FRIULANE 


: ài uhi sconcio uh colmo pendeMie • hoafójri'Ocmonte : 
;il; piovente posterióre, tondeggiante, fa discendere ili 
colmo• eon torte ■inclinazione; Il CtìtSOti ; 0 UlIOl cl . 
‘.som àilni casa: si fa di solito nei campi per ricovero 
o soggìorno e per riporvi attrezzi rurali. All’epoca 
della vendemmia talora vi pernottano, sur un gia¬ 
ciglio, le persone che badano all’uva. Il casón può 
essere una costruzione complementare deWabìtamne 
rustica oppure una coslnizionc fuon degli abitati, 
nei camni o nei miserili èi. 


nei campi o nei pascoli ( ! j. 

Il casón non deve confondersi col tabòc ( 2 ). Spesso 
te pi poran eo, di m in ore ira por lonza, di uso sir< i Ita- 
mente agricolo, talora usato dai cacciatori, il tabòc 
delle campagne di Poconi a e di Palnzzolo è una 
specie - di tenda fissa, a base rettangolare, con io 
scheletro di pali a maglie rettangolari e copertura di 
canne, costituita unicamente da due èrti pioventi, 
chiusa poster iormen le. Nel tabòc talora si fan no le 
pareti ve rii ca ! i, in a al le appena mezzo n i e Irò. Ques (a 
costruzione fagliar esca v i c liia in a , ih som m a là; ; (or m a 
delle tènde miìilari. Essa: e il casón, per l’uso par¬ 
ticolare che se ne fa, cioè per la loro dipendenza 
di retta d allo sfrutta ine ilio del suo lo, so i io paragon a- 
Inli : alle baite delle nostre aini. Le casóne . del- Pole¬ 
sine somigliano ai casóni: del Ììàsso Frinir, ma hanno 
il tetto ■ con duc soli pioventi laterali e sono divise■ 
in cine piani : pianicireno e sottotetto^). 

Ij pascolo comunale di Pocenia venne diviso nel 
18fi I tra ; [>r i vati. Queste no tisi io in Ioni o ad ess >, 
)er (pianto frammentarie, parmi abbiano uua certa im¬ 
portanza per la questione puramenle geografica che 
orma l'oggetto della presente nota, sia perchè forni¬ 
scono un elemento oico^ra^co f' 1 ) iritorno alla-pastorizia 
in pianura, sia, e sopratutto, perchè ci mettono forse 
snIla via della esatta inlerprelazione del fa11o anlropo- 
geografico che si nasconde sotto tulli i nomi di luogo di 
cui si è fatta questione: cioè sembrano condurci a 
spiegurèdà genesi :dei : piccoli nuclei d’abitazioni cor¬ 
rispondenti. Come il pascolo di Stroppagallo, tutti 


. O.Lip costruzioni. attigue alla casa, cioè generai ni culo ele¬ 
va I'oiìcI codile, potrebbero dìm mmptemenlàri a accessorie. 

: Per riguardo alla situazione ed uso. c ciò c’interessa por la 
.questione ;qùi Irallnlu, le .costruzioni, di. cara Ile re più o mono 
temporaneo |>olf:ebborò,. ri il nova min ima parola morta,, distìn¬ 
guersi in intravi Itesi ed estrgvMlesi a seconda die si trovino cu Irò 
;0'fuori, dei caseggiati.,. in: dindin o '.indiretta loro dipendenza. 

■ •*:. Forme identiche al tabòc, però come costruzioni acees- 
aone. alla .casa, si' riscontrano, acche nel Polesine. f.,a parola 

ette-Nòli si trova sul, vocabolàrio di I. Pfroua, per l'e¬ 
timo- si:.Collega forse con. taposse mucchio' di. alquanti, covoni 
di canne di granturco o saggina clic si fa ne' campi. Nolisi 
audio, la parola cabùd. (Pia. ibid. &i) « stanza angusta e bruita ; 
nicchia oscura ? 

_ ( s ) Nei ..dintorni di' Ri vignano e FÌairibruzzo, e pero nella 
regione esaminata, s’inconlrd una costruzione, simile alle ca- 
.sane [iolesane ed è delta teitòe o. lòbìe che.pitò dirsi' un casón 
a duo piiinl,* Mattinala di pali e canne, su base 7 rellangolaré, 
Ita il lolla a due pioventi con il, co lino penden lo posteriormente ■ 
dove si i Congìunge...con un. terzo , .piovente, più , breve : su in 

■ f roulo sia pre.. una., porti ci na fa Ita delle stesse ca line, ti sollo- 
lelto cost,itilisc.Q .'iiìià. specie di piano supcriore chiuso, fra I 
pioventi e iiri’impalcnlura fa da basò del sollntetio ohe è un 
tienile: esso sopra la-porticina ha una specie di finestra, con 
perfetto. ricordo dj* quanto si riscontra neilé case rustiche 
padovane detto casoni. Il pianterreno ò diviso in vani-destinali 
ad animali domestici.e ad , 1 attrezzi rurali, li’ questa...una. coi¬ 
stnizione accessoria alla casa., ... 

; ..(.q : :Le. osservazioni sulle case.rustiche,.(costituiscono, dirò 
cosi, iq materia prima di un ramo dell’etnografìa che, come ho 
accennato altrove, polrebbo dirsi oimgra/la (dal greco oìkos 
casa e grafi ho descrivo). L’oìeogralià fy si può dire, ancora 
nel. primo stadio della formazione di non .scienza.; lo stadio di 
osservazione e descrizione. Salirò per confronti da induzioni 
particolari a .induzioni sempre più generali : nessuna induzione 
: particolare ohe non coincida coi ratti subordinati, nessuna in¬ 
duzione generale che non coincida eon le subordinate induzioni 
particolari ; nulla anleciperà se non per ragioni di logica e di 
metodo. Così, dalla messe di rigorose osservazioni, Voleografia 
..potrà formare un corpo‘di dottrina capace di contribuire gran¬ 
demente alla risoluzione dei più.eomplessi ed ardui problemi 
dell’antropologia c delPelnografia, 


questi aggruppamenti rii poche case sono, qual più 
i]uàI>meno, vicini a centri abitali più grossi (viifaggi, 
borgate;: sarebbe ben natura le il ritenere quelli una 
derivazione rii questi ultimi, come tie sono unii di¬ 
arie lenza. Essi mutaiis mutanclis, slarebbero ai viI- 
aggi di pianura, come te casero e gli stavoli ai vii- 
aggi di montagna. 

: Nulla di più facile che il soggiorno, prolungato 
dalla notevole distanza dei villaggi (come sarebbe il 
caso della località StaJis sotto Codroipo e lìérlioló] 
e dallo stèsso coliceli trarsi degl* interessi dei pastori 
nel luogo del pascolo, abbia dato origine ad una 
sempre ; maggiore permanenza con l'inevitabile svi¬ 
luppo della cultura attorno alle case, la quale avrebbe 
fissa lo I a sed e q u a i ufo la pa stori z in fu ah bau dona la. 

I casóni o simili dimore temporanee, che vedemmo 
legale con lo sfruttamento del pascolo, avrebbero 
poi ceduto il posto a costruzioni •migliori. Nei piccoli 
aggruppa ni enti considerati dovrebbesi dunque vedere 
luoghi di di inoranze . pastorali . che trapassai oiio a 
sedi fìsse. Ma, per accettare definitivamente una tale 
s p i ega z ì o he, occorre re b b e io caso per caso , prove 'di¬ 
rette , quali potrebbero forse rintracciarsi con pazienti 
ricerche di archivio 

Ih aItre parole, il làllo tóponomastica e distriblitico 
dovrei»lie trovar luce nelI'eiemento storico. 
i (A-1 géogr a fo. I i s ièo c b e ; n ora ignora 1 coni e I a p iati u ra . 
Ir itila mi fosse un tempo, vestita di boschi, rimanen¬ 
done pròl>abilmente scoperte solo le zone ,parallele 
al corso dei torrenti divaganti( 2 : e vuole conoscere 
le fasi dell’evoluzione del paesaggio, sorge naturale 
la domanda sulle modalità con cui si sarà compiuto 
quel disboschimento che consenti lo sviluppo del 
sistema pastorale. Ma non è il momento di trottare 
(ale importante quesito e i molti altri che vi si con¬ 
nettono, i quali ci allontanerebbero dallo scopo della 
presente .nota. Coni unq ue sia no per essere a eco Ite le 
conclusioni alle quali sembra di poter arrivare, non 
sarà stata opera vana I’ aver richiamalo l'attenzione 
degli studiosi sopra fatti die hanno attinenza non solo 
cuti la geografia, ma anche con la storia del diritto, 
la sociologia e I ’eo onora i tv p u b b I ica, ed.. ag ra fi a. 


Fine di dicembre del .1004. 


Aliamo: Loìuìnzi. 


{'] Rrimo già scritte. q tic» tu righe (pianilo apparve nella. 
■"» liivista Geografica Italiana ■> In, 1,1009, p. 50 wegg.) un, in- ■ 
lérésstv'nLe. nrii cólodel prof, G. L, Biìiìtoum , sullo Tòzze ilei, 
oo li nido Gol. Collina, fallo a rìdo vero del bestiame o ilol lieno. 
e dipoiii lenti’ da colli imi ò pii vidi, ligi), gì un giunto fi; simili 
énnelnsìoiii, 'osserva cito di alcune bizze sì pucV vedere la liglja- 
zimio, ma solo uno divorine : centrò" .abitalo eniii’è il caso. di 
u.leimi ■/oèfs,americani. Il Beiiolìni avevo già : uccemiaio allo 
lezzo adibito filiti |iasi.orizi.:t. vagunle nella. piii.iHirii .di uliaiiiagb. 
nel suo hivoro .su L J Elemento corografico negli Statuti Fruì-. 
I&nt. ; « Alti Aec.ad. di Odine » serio in, voi. ix. p. 5(i ilel- 
Ves'lr,)'.'^ Non conósco io Costruzioni di eòi pariti iMìeiiolinì.:. 
noto.che \w.Uége, di Pooonià ò una semplice tettoia <ii legno., 
attigua alla casa, dì forma rd lo ligulare, soslomitii da pali,, 
senza pardi l* con Lello à duo pioventi. ' 

( s j : V. La collina di B(dirlo nel Friuli a pagi dì-fi/ 


Per Gorizia e per tutto il Friuli orientale 
gli abbonamenti si assumono c riscuotono a 
mezzo del libraio tipografo signor G. PATBit- 
VOLti di Gorizia. 


I) 1 1 « e n i c:o I ) 15 1 , Bianco, Edito re e gerente respons ab ile 


Udine* 1905, Tipograia dì Domenico Dei Bianco. 






